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"La parola comunismofiin dai tempi più antichi significa non .in metodo di lotta, ma un sistema di completa e radicale riorgani-.=a=ione sociale il cui

indiri==o praiico era sinteti==ato nella f;ormula: da ciascuno secondo le sue for=e e capacità a ciascuno secondo i suoi bisogni."
Luigi Fabbri

Seoittle -USA:                                       `
si  apre  con  il  coprifuoco  la
conferenza del WTO
Un'Americasbrigativamente1iquidatadalconfomismomodemistahafattoirruzione
sulla scena divenendo, rapidamente, la vera protagonosta della conferenza sul com-
mercio mondiale (WTO), tenutasi  recentemente a Seattle.
Per le strade sono sfilati decine di migliaia di manifestanti  che hanno catalizzato l'at-
tenzione dei media, divenendo un ingombrante elemento di novità, contro il quale si
sono inefficacemente accaniti esercito e polizia, non riuscendo ad arginare l'esplosio-
ne di un fenomeno di opposizione sociale, lungamente covato nel]'ambito della mag-

giore potenza mondiale.
A Seattle si è inteso opporsi non solo ai cibi manipolati geneticamente (questo è stato
l'elemento catalizzante della protesta), ma sopratutto al potere delle multinazionali,
agli accordi verticali tra potenze ispirati esclusivamente al perseguimento dei profitti.
Contro tutto questo si è schierato un movimento composito e variopinto, certamente
ampio, contraddittorio e inevitabilmente interclasista: ecologisti e metalmeccanici,
monaci buddisti e lavoratori dei trasporti, tradizionalisti americani sostenitori della
destra repubblicana, esponenti del movimento dei diritti civili, giovani, studenti, fem-
ministe.
Ognuno ha partecipato con i propri contenuti ed i propri intenti di opposizione ai piani
intemazionalidelcapitalismo.

Questa forza apparente costituisce anche il limite intrinseco di un ampio movimento
che in ogni suo ambito dimostra tutta la sua fragilità: solo apparentemente, infatti, le
aspirazioni anticapitaliste di vasti strati di questo movimento concordano con il prote-
zionismo tradizionalmente invocato da ampi ambiti del sindacalismo americano. E'
necessario allora evitare errori che possono consistere nel soprawalutare la capacità
espansiva del movimento che si è costituito contro il WTO, così com'è necessario
comprendere che un movimento di massa spontaneo non può corrispondere,  nel suo
manifestarsi, a configurazion i teoriche astrattamente precostitu ite e talvolta caricatu-
rizzanti, secondo una florida tradizione che ancora alligna a sinistra.
Ciò che è importante apprendere dalle vicende di Seattle  è che le contraddizioni
inteme della competizione imperialista sono state ulteriormente divaricate dal]'oppo-
sizione di massa la quale, seppure interclassista, è riuscita a bloccare, seppure tempo-
raneamente, ogni ipotesi d'accordo tra le potenze aprendo nuovi spazi che dovranno
essere caratterizzati dalla critica e dal]'azione politica di c]asse.

12  dìcembre 1969: trent'annì
dalla strage dì stoito.
11 12 dicembre del 1969 scoppiano le bombe a Milano causando sedici morti.
Subito vengono additati gli anarchici quali i responsabili della strage.
Durante un interrogatorio il ferroviere anarchico, il compagno Giuseppe Pinelli, si
sfracella al suolo precipitando da una finestra della questura di Milano.
Gli inquirenti sostengono la tesi del suicidio anche se non si saprà in seguito spiegare
il motivo per cui Pinelli lo avrebbe fatto, in considerazione della sua provata e com-

pletaestraneitàaifatti.
Successivamente  l'anarchico Pietro Valpreda è arrestato e incriminato quale esecu-
tore materiale della strage. Rimarrà in carcere tre anni prima di essere processato ed
assolto dall'accusa di avere messo le bombe.
Oggi che nessuno crede più alla regia anarchica, appare chiaro ciò che gli anarchici
hanno sempre sostenuto: le bombe furono fatte esplodere dai fascisti, manovrati dai
servizi segreti nazionali ed esteri e copefti dai settori più reazionari dello stato per
creare quel clima favorevole ad un'involuzione autoritaria capace, per la sua mede-
sima configurazione, di  rendere più massiccia ed efficace l'offensiva antioperaia del
capitale.

` Le fiorche caudìne dell'economia,

ovvero l'oggettiwiià delle cifre.
Uno i]ei motivi conduttori che ha   accompagnaio l'df;ermazìone del liberismo è la
rigidità dei conti economici degli stati quale elemento  oggettivo  dell'organizzaz}one
economica della società.   Si è affermato che non esiste nessuna volontà di colpire ì
ceti   popolari e i lworatori,   ma solo la dura necessità di fiar quadrare i conti.

Così è stato per ridurre I'inflazione, così si è ripetuto per arginare il deficit pubblico, così si
è promesso come ultimo sacrificio per entrare  in  Europa, così  si  invoca oggi per rapinare
definitivamente le pensioni.
Giomo dopo giomo uomini  di  govemo, economisti, responsabili delle politiche monetarie
nazionali ed europee  ci dicono che i conti non tomano; sindacalisti facendo finta di contra-
stare queste tesi per tutto l'anno ci hanno detto che  I'INPS andava a gonfie vele e che di
rivedere la rifoma (nel  lessico della sinistra rifoma aveva una accezione di miglioramen-
to, ma oggi anche l'etimologia delle parole cambiano, così a definire il taglio delle pensioni
ci  pensa una  rifoma  mentre chi  le  vuole  difendere è  portatore  di  una  ideologia contro
rifomatrice)  Dini  non  se ne parlava perlomeno  fino al  2001,  ora,  gli  stessi  sindacalisti,  e
non solo i modesti dirigenti delle strutture territoriali che hanno da difendere i loro distacchi,
ma anche  gli  esperti  contabili  dei  centri  studi  sindacali  sono qui  a spiegarci  che non  è  un

problema di  cattiva volontà,  ma  la presa d'atto di  una cruda realtà:  i  conti  non tomano.  11
pericolo  è  la  gobba!  Non  quella oramai  santificata di Andreotti,  ma  la  ben  più  crudele
gobba previdenziale che nel giro di qualche anno dovrebbe raggiungere la vetta di  15.000
miliardi.

ANCORA  LE PENSI0NI
Nello  scorso  numero,  ragionando  intomo al  surplus  di  gettito  fiscale,  mostravamo alcune
ipotesi altemative per evitare   l'ulteriore  incursione sulle pensioni, ciò non perché in preda
a fiimi rifomisti, ma semplicemente per "sostenere che non vi è nulla di necessitato nelle
scelte che govemo, padroni e sindacato stanno facendo sulle pensioni." E proseguivavamo
affemando  che  "  i  necessari  flussi  finanziari  per sostenere  gli  attuaii  livelli  di  copertura

previdenziale non  sono fiiori dalla portata di quest'economia".
Vi  è  da  aggiungere che  i  margini  di  manovra  che  evidenziavamo  sono  solo  in  termini
monetari ed astratti   in quanto l'organizzazione economica sociale capitalista  genera privi-
legi e sfruttamento che a loro volta sono presupposto per I'accumulazione capitalista. Non
vi  è  in  sostanza la possibilità di un  capitalismo  redistributivo dal  volto umano:   l'umanità
all'intemo di questa organizzazione sociale vi è introdotta forzatamente dal conflitto e dallo
spostamento del baricentro nel rapporto di forze tra capitale e lavoro a favore delle classi
subalteme.    11  capitalismo  non  è  una  semplice  espressione   tecnica  dell'.organizzazione

produttiva,  ma esprime  i  rapporti  di  produzione tra  le classi  delineando  la subordinazione
economica   e politica del  lavoro al capitale.

Questa semplice verità è mascherata dalla oggettività delle cifre.  E'  per questo che ritor-
niamo sui  numeri  , proprio per smascherare  la neutralità dichiarata delle manovre econo-
miche, mostrando invece , proprio attraverso le cifre il ruolo che anche questo govemo che
si auto definisce di sinistra, ha nella conservazione e nella riproduzione di  un sistema eco-
nomico e di potere   che si  basa sullo sfiiittamento delle classi  ]avoratrici.

L'ENTITA' DELL'EVASIONE  FISCALE
E' di questi giomi la pubblicazione da parte del Ministero delle Finanze dei dati relativi alle
imposte definitivamente accertate  e  sanzionate   come evase e  le  relative quantità effetti-
vamente riscosse dall'erario.  Si tratta di  quelle  imposte accertate e per le quali  si è chiuso
il ciclo dei ricorsi  e dei giudizi e quindi divenute debiti inoppugnabili verso lo stato.
Ebbene,  nell'arco degli  anni  che vanno  dal  1995  a tutto  il  1998  le evasioni  accertate am-
montano  a    108.855  miliardi  e  ne  risultano  effettivamente  riscossi  solo  7.288  .    In  solo

quattro anni non sono stati  incassati dallo stato oltre  100.000 miliardi  , che,  sottolineiamo,
non  si  riferiscono ad evasione stimata,  ma a crediti  certi  per  l'erario   e non  incassati.
In questo articolo non ci interessa approfondire le ragioni tecniche che determinano questa
situazione, quello che vogliamo sottolineare è la sproporzione delle richieste di sacrifici che
si chiedono ai  lavoratori, quando nei capitoli di  rendicontazione dello stato vi sono iscritte
cifle che  pemetterebbero di  spianare  non  solo gobbe ma  intere montagne.

Queste cifre molto meglio di  argute  analisi  mostrano come  I'attuale  struttura sociale non
sia  prodotta  unicamente da una struttura tecnica  ed economica , ma sia la risultante della

segue  a pag.  2
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segue  "Le forche  gaudine"

struttura  economica  e  degli  assetti  di

potere  che  la  sorreggono  e  che  a  loro
volta traggono dall'economia   la propria
legittimazione.

[n  sostanza quello che  sulla carta è  un
semplice spostamento di  soldi - ne] caso
specifico  di  evasione  -  facendo  pagare
chi   non   paga  e  che   più  degli   altri
usufruisce  della protezione  dello  stato,
nella  realtà rappresenta un  aspro  con-
flitto  di  classe  che  spostando  centinaia
di   migliaia di miliardi,  pone in atto una
colossale  redistribuzione dei  redditi  che
metterebbe  in  discussione gli  stessi  rap-

porti  tra  le  classi.  Non  vi  è  oggi  tra  la
sinistra di govemo e tra la sinistra istitu-
zionale di opposizione chi voglia e possa
farsi  carico di  questo.
Tra  i  lavoratori,  sebbene  non  riesca ad
emergere  una netta  opposizione  a tale

politica sempre a danno di  chi  ha meno,
è  chiaro,  invece,   che  a chiedere  rinun-
cia ai  già defraudati  e  parziali  istituti  di

previdenza  sono personaggi,  da Fazio a
Dalema,  che  nell'arco di  un  mese  gua-
dagnano,  ma a  nostro  modo  di  vedere
sarebbe più giusto dire rubano, quello che
un semplice lavoratore non riesce a gua-
dagnare neppure  in anno di  lavoro.  Ciò,
owero sapere di essere presi per i fondelli,
è  il  primo elemento  che  allontana  sem-

pre più lavoratori e giovani dalla politica,
e questo non è un male in se', ma anche
dall'impegno per creare tentativi di cam-
biamento,  e  questo  è  un  problema che
riguarda  non  solo  noi  che  aspiriamo  ad
una profonda trasformazione dell'attua-
le  organizzazione  sociale,  ma  che  coin-
volge direttamente questi  stessi settori di
lavoratori e di giovani che forse si illudo-
no di poter personalmente trovare le pie-

ghe  entro  cui  "salvarsi"  ,  salvo  rendersi
conto di trovarsi  nella merda solo quan-
do è tardi.

Carmine  Valente
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Dall'inverno russo all'infierno ceceno
La caccia al `` terrorista ceceno"
futuri scenari dell' area caucasica.

Lungi dal vivere in un mondo pacifico, la

guerra imperialista è il mezzo, sempre più
sofisticato, per dare sbocco allo scontro in-
tercapitalistico.Dietrol'ipocrisiadellegueme
etnicheedireligionesinascondelanecessi-
tàineluttabilepergliStatidiraffoizareilloro
ruolo al l ' intemo dello scacchiere intemazi-
onale,allaricercadiunaaffemazionepolit-
ico-economicaemilitaresuscalaplanetaria

peralcuni,suscalaridottaperaltri.iAnche
dopolacadutadelmurodiBerlinonel1989,
tutiiconflitihannopuntatoaridisegnareun
nuovoscenariogeopolitico,inEuropaenel
mondo. È acquisit.o omai il ruolo di unica
superpotenza  mondiale  per  gli  USA,
l'accresciuto peso di Cina ed lndia, la com-

petizionedell'EuropaconilGiapponeegli
stessi USA, il ridimensionato ruolo della
Russia.  Dopo  la  guerra  contro  l'Iraq,
l'esplosione del dramma nei Balcani e la

guerra in Kosovo, ora il secondo intervento
militare russo in Cecenia, sono tuti  aspetti
caratterizzanti tale scenario. ". . . daremo la
cacciaflnoall'ultimotemorista.."cosi'ripe-
tono da mesi i vertici militari e politici russi,
a cominciare da Eltsin ed il primo ministro
Putin.  Questo ritomello ricorre fin dallo
scoppio delle bombe nel centro di Mosca
aftribuitedasubitoaterroristiceceni.Adoggi
ancora nulla è trapelato in tal senso ed i dub-
bi manifestati da più parti che quelle bombe
fossero scoppiate ad hoc nel momento di
grave difficolta' in cui versavano i verici del
potere politico russi, restano attuali. Oggi,
con l ' intervento in Cecenia, un afflato nazi-
onalista ha coagulato pressocche' tutti i set-
toripolitici,dadestraasiristra.Maunaguer-
ra che fino ad oggi ha causato oltre 200.000

profiighi,  più di 150.000 senza tetto, migli-
aia di morti, la distruzione di ponti, strade,
ferrovie, ospedali, scuole, sembra un pò es-
agerata per parare i colpi di qualche terror-
ista. Villaggi rasi al suolo, la capitale Grozny
ridotta a groviera, scene raccapriccianti tr-
asmesse dalle TV, hanno come sempre lo
stesso tragico rituale di morte.
Esiste un problema politico, di potere e di
equilibri intemi al gigante russo. 11 19 dicem-
bre prossimo ci sono le elezioni amministra-
tive, in primavera del 2000 quel]e presiden-
ziali. Ed in vista di queste scadenze tutti i
clan e partiti politici affilano le ami. Eltsin
con i raids aerei contro ì ceceni ha flenato la
cadutaliberainmpresadopol'affioraredegli
intrecci riguardanti la vita economica e po-
liticadell'interaRussia,ftiprimibeneficiari
del  Fondo  Monetario  lnternazionale cui
dovrebbe restituire 30.000 miliardi di lire.
Le recenti dimissioni del direttore del Fon-
do, Michel Camdessus, travolto dagli scan-
dali inerenti i generosi afflussi di denaro ver-
so il govemo di Eltsin e da questi gestiti non
certo per sollevare le sorti di milioni di russi,
sembrerebbero ridimensionare il sostegno a
Mosca. Io non credo. Indebolire ulterior-
mente, a livello economico, la Russia, po-
trebbe innescare rischi ed instabilita' per le
economie intemazionali. Di recente al di la
dei    "rimproveri"  di  facciata  contro
l'interventomilitarerusso,gliusael'Euopa
convengono che comunque la Cecenia è "

nasconde motivi politici, interessi economici e strategici legati ai

affare intemo " della Federazione Russa. Le
uladiEltsinrientranoinquestogiocodelle
parti.Quantaipocrisiasulleingerenzeuman-
itarie,ilrispettodeldirittointemazionale,gli
embarghi punitivi etc, etc.. ! ! 11 milione di
morti causati dall'embargo all'Iraq non ha
giustificazioni, cosi' le migliaia di morti in
SerbiaeKosovo,quellidiTimorEstecosi'
.via. Altrettanto vale per i morti innocenti,
vecchi, donne,bambini o per i soprawissuti
ridotti alla fame e al ffeddo. Anche questa è
una guerra sporca, decisa e programmata
come una partita a scacchi, anche per ri-

parare lo smacco subito nel 1994-1996 al-
lorche' i russi pagarono con  più di 10.000
morti la loro arroganza per dimostrare che
ladissoluzionedell'eximperosovieticonon
aveva scalfito il ruolo egemone del colosso
russo. Quella "campagna" provocò 70.000
morti ceceni. La cospicua cifia di 115 milio-
ni di dollari  investiti per la guerra in Cecenia
hanno poco a che vedere con i guerriglieri
islamici. 11 rafforzamento del nazionalismo,
della difesa della identita' ed integrita' della
Federazione Russa, i toni patriottici, sono
tutti elementi soporiferi e devianti per i mil-
ioni di disoccupati, pensionati, lavoratori
senza salario russi. Uno sforzo bellico di tali

proporzioni presuppone ben altro. La Rus-
sia resta il primo produttore di petrolio al
mondo e la Cecenia, pur non rappresentan-
do in termini quantitativi granche' per la

produzione petrolifera, resta però geografi-
camente. importante.  L'area  caucasica
rimane strategicamente fondamentale, certo
per la Russia, ma che mette in evidenza
anche il proporsi come protagonisti di paesi
come la Georgia e 1'Azerbaigian. Tutto il
Caucaso è un immenso giacimento di petro-
lio e gas, insomma un territorio appetito
nell 'ottica dello sfiuttamento e del controllo

geopolitico. Per questo, oltre alla Russia, le
attenzioni sono enormi da parte degli USA i

quali qmndo necessita intervengono militar-
menteperristabilireordineelasalvaguardia
dei propri interessi strategici. Vedi  in Me-
dio Oriente con l'Iraq o nel Kosovo per i
Balcani.Altrimentiagiscecomesupportoper
altri paesi, nel caso specifico la Turchia, un
baluardo fondamentale per la politica amer-
icana. Gli Stati Uniti spingono per 1 'ingresso
organico della Turchia in Europa e ne raf-
forzano il ruolo all'intemo dellaNato. Allo
stesso tempo, tramite lsraele e la stessa Tur-
chia, tengono sotto controllo militare le am-
bizioni ed i pruriti di paesi come lran, Iraq,
Siria in uno scenario in continua ebollizione.
LaRussianonhanessunaintenzionediper-
dere il controllo e l'influenza nel Caucaso
attraversatodaimponentioleodotti.Aitem-

pi dell'URSS il petrolio che partiva da Baku
inAzerbaigianarrivavafinoaNovorossiisk
sul Mar Nero e permetteva al governo di
Mosca di trarne ingenti guadagni. Questo
tragitto passa proprio da Grozny e dopo la
guerra del 1994-1996 è di fatto fermo. At-
tualmente il ripiego adottato, cioè quello di
far arrivare il petrolio sul Mar Caspio nel
Daghestan da dove prosegue, saltando la
Cecenia, sempre verso il Mar Nero, resta

per Mosca un ripiego poco vantaggioso.

Frattanto gli USA e la Turchia progettano
un oleodotto che dovrebbe collegare Baku
aCeyhansulMediterraneo,interritoriotur-
co, escludendo la Russia. Questo progetto,
momentaneamente sospeso, dovrebbe en-
trare in funzione nel 2003. Considerando
inoltrecheun'altraviadaBakuaSupsasul
MarNero affievolisce ancor più il ruolo di
Mosca, si capisce meglio perché si rade al
suolo un intero paese e se ne vuolo il totale
controllo. La Cecenia potrebbe diventare
tappa di percorsi altemativi nei flussi ener-

getici. L'economia non ha né etica, né mo-
rale. Vale solo il profitto. La conquista dei
mercati ed il controllo delle vie di approwi-

gionamento energetico non solo causano
guerremapemettonoanchedifarelautiaf-
frieprospettareoperazionisoloapparente-
mente contradditorie. Nel recente incontro
di lstanbul, al vertice dell'OSCE (Organiz-
zazione per la sicurezza e Cooperazione
euopea)siannunciaval'accordoperlacos-
truzionedelGasdottoTranscaspicochepor-
tera' il petrolio dell'Azerbaigian, senza in-
teressare la Russia passando per la Geor-

gia, la Turchia ed il Turkmenistan. Mosca, a
ruota,facevaseguireunaccordoconla"ne-
mica" Turchia per trasportare il gas russo,
attraverso il Mar Nero, fino in Turchia.` un
accordo che vede interessati la Gazprom
russa e l'Eni italiana. E mentre all'annuncio
del primo progetto il presidente della.Gaz-

prom Victor Chernomyrdin era furibondo
perché vedeva minacciati gli interessi nazi-
onali russi, nel secondo caso, il ministro de-

gli esteri russo Avdeev usava toni pacati ed
accomodanti. "c'è posto per tutti . . . " 11 gov-
emo italiano cui poco interessa del dramma
ceceno, sollecita i governi turco e russo a
fare presto in quanto le societa' interessate
alla costruzione hanno fretta. Tra esse la
Saipem. Gli affari sono affari ! ! !
In definitiva ancora una volta, in parte per
motivi politici intemi ed esteri, tante morti e
distruzioni sono causati dalle dinamiche eco-
nomiche relative alla produzione, distribu-
zione, commercio e controllo di risorse ener-

getiche di primaria importanza per le eco-
nomie di tutto il mondo. Gli equilibri mon-
dialidipendonodatantifattoriestoricamente
leguerre,gliembarghi,distruzioniericostru-
zioni seguenti, rappresentano uno sbocco
inevitabilenellacompetizioneintercapitalista.
Non sara' solo il petrolio, certo è che anco-
ra una volta parte dei mass media, govemi e
Statimistificanolarealtàegiocanosullavita
e le sorti di tante vittime innocenti per riaf-
femare la centralita' del profitto capitalisti-
co. 11 loro cinismo ed ipocrisia non possono
che rafforzare in tutti i lavoratori, nei vari

paesi,1 'awersione netta e totale alle politi-
che di conquista, di sfruttamento e di ag-

gressione imperialista a difesa di interessi
economici causa prima di tante miserie ed
ingiustizie sociali. Resta centrale la necessi-
ta' di una battaglia intemazionalista ed anti-
capitalisticaperdemistificareivarinaziona-
lismi e le politiche guerrafondaie e antipo-

polari, ovunque, compreso la patria dell 'ex
"socialismo reale".

Raf faele Schiavone
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C. G . 1. L. -  una nuova piattafiorma sindacale
ln un quadro di polilìche economiche e socìali di "liberismo temperoito" occorre che il sindaca[to, prìma di tutto,

fiaccia un bilancio delle politiche contrattuali di questi anni e dei successivì ``patti" di concertazione a partire dal
23 luglio, bilancio che deve partire dall'analisi delle condìzìoni concrete di loworatori e lavoratrici che registrano
una continua regressione  del loro potere contrattuale.

Mettere ìn discussione Ìe culture pragmatiste e
iperealiste che oggi prevalgono nel movimento
sìndacale che ha condiviso appieno la politica
monetarista dei govemi italiani e che stanno ri-
disegnando un modello di welfare che accre-
sce l'insicurezza sociale, attacca i diritti dei la-
voratori e aumenta la precarìzzazione sotto la
copertura ideo]ogica della fle§sibilìtà.
Sono queste le ragioni che stanno alla base del-
la  discussione  che  oggi  attraversa  la CGIL  e
che vedono la "Sinistra Sìndacale" interrogarsi
sui percorsi da intraprendere per disegnare una

piaftaforma sindacale altemativa che parta pro-
prio dalla necessità di definire un progetto ge-
nerale di nuove compatibilità sociali, civili ed
ambientali  e  svilupparlo  nel  concreto  di  una
nuova fase di lotte sindacali articolate e decen-
trate.
11 dibattito, che vede diverse anime della CGIL
coinvolte(daAltemativasindacalepassandoper
l'Area dei Comunisti, fino ad individualità che

pur facendo parte dell'attuale maggìoranza si
trovano su posizioni critiche rispetto alla linea
della cGIL), ha evidenziato in modo chiaro che
oggi  diventa  prioritario  per  il  sindacato  rico-
struire una cultura ed una pratica del conflitto
sociale. L'organizzazione del la rivendicazìone,
della mobilitazione, della lotta diventa una con-

Riceviamo e pubblichiamo

dizione di necessità per fermare la deriva libe-
rista, forzare consapevolmente gli equilibri, co-
struire le basi del consenso e di elaborazione

per proposte  e programmi  altemativi,   supe-
rando nel contempo la pratica concertativa che
sta  portando  il  sindacato  ad una  sempre più
debole capacità di mobilitazione  sociale effet-
tiva.
Sempre più infatti, vengono a mancare i mec-
canismi automatici della mobilitazione e della
risposta.

Quindilacostruzionedelleragioniedell'econ-
dizioni del conflitto deve essere una delle pra-
tiche da restaurare nell'azione sindacale con-
creta. Occone tomare ad agire con Ìa leva dei
rapporti  di  forza  uscendo  dall.illusione  che

questa sia sostituibile da pratiche istituzionali o
da coperture e riconoscimenti dall'alto.
Anche a tal fine vanno ricostruiti tutti i percor-
si della democrazia e della partecipazione dei
lavoratori alla elaborazione della piattaforme,
aìle decisioni sugli accordi e, più in generale, a
tutte le scelte concrete del sindacato.
Queste le ragioni che rendono necessaria una
nuova piattaforma sindacale che  non può pre-
scindere dal porsi i seguenti obiettivi:
1) Lotta alla precarizzazione del lcNoro
2) Rilancio di una grande e generalizzata ver-

tenza sul salario
3) Riduzione dell'orario di lcNoro-;)-;;;=;;;i;-;-;;;i-;;;%;jt-;-Jé,-,econdizioni

di lavoro e respingere l'ulteriore attacco allo
Stato Sociale
5)   Una politica industriale e del lcworo che
fiavorisca lo sviluppo di qualità, dif;enda 1 'am-
biente e migliori la qualità della vita.
Obiettivi questi che dovranno trasformarsi in
specifiche ed articolate piattaforme.
Ma perchè questo avvenga occorre un netto

cambiamento nella linea politica della CGIL.
E' necessario in primo luogo ricóstruire il dirit-
to all'azione dal basso, affermando la necessi-
tà di garantire a chi opera nei luoghi di lavoro e
sul territorio titolarità per farlo,  respingendo il
centralismo istituzionalizzato con le controparti
che ormai govema tutti i principali  sistemi di
relazione con le controparti, nel privato come
nel pubblico.

Questi  gli argomenti che caratterizzano il
dibattito attualmente in CGIL tra diversi sog-
getti che si ritrovano contro la linea della mag-
gioranza.

Ma se i punti della discussione e l'analisi
della fase  politica registrano  una  sostanziale
convergenza, è  sulla strategia da seguire che
emergono posizioni diverse.
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Infatti mentre l'Area di Altemativa Sindacale
ribadisce la necessità di mantenere in CGIL la

presenza di  un'area programmatica altemati-
va, rafforzandone il ruolo attraverso un suo al-
largamento così come proposto nell 'assemblea
di Viareggio del giugno 98, diverse sono le po-
sizioni  espresse proprio dai  vari  soggetti  che
dovevano diventare il riferimento per all 'allar-
gare  l'area di  opposizione attraverso un pro-
cesso di confl.onto che pemettesse di anivare
alla  prossima  scadenza congressuale con un
progetto definito di area altemativa
C'è chi sostiene la necessità di operare come

parte della maggioranza o comunque si dichia-
ra contrario a presentarsi come area program-
matica altemativa; c'è chi  invece   ritiene ne-
cessario porre l'accento sulla piattaforma sin-
dacale, anche con un documento altemativo,
ma che  non  debba  concretizzarsi  in  un'area
programmatica altemativa.
E'  evidente che,  femo rimanendo i  punti di
analisi comuni, la differenziazione sulla strate-
gia da tenersi  è certamente un ostacolo molto
grosso che inciderà non poco nel proseguo del
dibattito e nei rapporti che si delineeranno da
qui alla scadenza congressuale.
Una cosa è comunque certa:  fino ad oggi la
storia della CGll insegna che i pronunciamenti
contrari  che non si concretizzano in un oppo-
sizione strutturata e ben visibile che rivendica
e pratica la propria diversità, non spostano as-
solutamente le scelte dell'organizzazione, ma
anzi possono diventare un facile alibi per tutti

quei soggetti affetti da molteplici "mal di pan-
cia" che quando si tratta di scegliere si schie-
ràno invariabilmente con chi gestisce il potere.

Stef iania Baschieri

No alla rif ;orma
Nel giro dl un anno e mezzo il sistema formaiivo italiano subirà quello che è
sol.ito  essere  defiinito  uno  scacco  matto,  infiatti  è   iniziato  un  processo
irreversìbile che vedrà,  attraverso  delle  mosse  apparentemente scollegate,
la ridefinizione  del  sapere  e  delle  strutture  adibite alla sua  divulgazione,
verso un comune obiettivo, quello di legare l'istruz}one alle leggi di mercato.

La Tavola rotonda degli industriali europei traccia
così le proprie lìnee di  intervento per quanto ri-

gu"dai 1. ìsmiÈione `` la scuola si tTasf ioTma in un
servizio reso al mondo economÈco, per cuÈ istru-
zìone signif iica api}rendere e non ricevere un ìn-
segno[mento , i)oìclié l'industria non ha tempo
da perdere''.
-  Queste parole sono un sintomo preciso di come
il Govemo e i poteri economici stiano guardando
all'istruzione; uno strumento modellato e svilup-

pato in rapporto alle esigenze del mercato.
-L'auionomia dÈdaltica ma soprctitutto
f iinanziaria ed il rìordino dei cicli costìri+
scono  l'impianto  legislativo  per  sviluppare  tale

progetto,  infatti  se  con  l'autonomia  il  "settore"
scuolasaràcondizionatodall'ingerenzadeìpriva-
ti, che ovviamente contribuiranno a forgiare un
tipo di sapere misurato sulle loro esigenze, il rior-
dino de cicli non farà altro che fiingere da suppor-
to a tale proposito, attuando, da un lato una setto-
rializzazione delle fiiture classi lavoratrici, produ-
cendo  in anticipo un processo di  stratificazione
sociale, dall'altro servirà da filtro selezionatore,

poiché  soÌo  chi  avrà  le  possibilità  economiche
potrà finire il percorso formativo, coloro che non
avranno tale beneficio saranno costretti, fino a 1 s
anni a completare la propria istruzione in centri dì
fomazione professionale,  o tramite  contratti  di
formazione-lavoro e di apprendistato con la pro-
spettiva di essere inseriti  nelle fasce più basse del
mercato del lavoro
-La condizione di iirecario sarà la. componerite
fondamentale per queste persone, che non aven-
do un mìnimo di stabilità economica non potran-
no progettare il proprio fiituro.

All' Unlverstià le dinamiche sono pressap-
poco  le stesse, anche  quì la formazÈone
viene firammertlala in tre diveTsi livelli:
1 °LAUREA (3 anni)
2°LAU REA SPECIALISTICA o DIPLOMA DI SPE-

CIALIZZAZI0NE (2 ami).
3°DOTI`ORATODIRICERCA(3o4ami)

-  11 primo livello fomirà agli studenti la padronan-

za di metodi e contenuti scientifici generali non-
ché l 'acquisizione di specifiche conoscenze pro-
fessionali ; il secondo livello darà una fomazione
culturale e professionale avanzata per l 'esercizio
di attività di elevata qualificazione in ambiti scien-
tifici; il terzo livello preparerà alla ricerca speri-
mentale nel settore di interesse.

-L'idea demagogica per cui è giusto riconoscere
a ciascuno ciò che ha fatto attraverso la pluricer-
tificazione non regge alla prova di fatti; che valo-
re avrà, per esempio il titolo di primo livello (la
lauea) per facoltà come quelle umanistiche in cui
tale percorso costituisce solamente la base pro-
pedeutica per poter accedere ai lìvelli successivi?

Non bisogna dlmeniicare che ìl decreto in que-
stione ha dato la possibilità agli atenei dì esten-
dere il numeTo chiuso anche in corsi di laurea
dove prima non c'era.

-  Numero cltiuso che veTrà utilizzato non tanto

per lÈmilare l'accesso aÈ grandì numerÈ ma per
delineare la tìpologìa di studenie che la facoltà
lntenderà accettare.

Ci saTanno quindì facollà care e poco numero-
se, quindÈ maggÈormente doiate e più appetibilì
agli ìnteressi deì prìvoiti, alire oif follate con scar-
sì finanziamenti dove quindì la qualità della
f ;ormazÈione sarà scadente.

-   Anche il finanziamento alle scuole private si
colloca in un contesto di generale devitalizzazio-
ne della scuola pubblica e di progressivo impo-
verimento delle sue strutture.
-   Infatti con i finanziamenti provenienti dai fondi

pubbliciilgovemoandràamigliorareulteriomente
le condizioni e le strutture delle scuole private, in
ltalianellamaggiorparteconfessionalì.
•   11 problema che sì pone rispetto al finanziamen-
to si concretizza su due elementi fondamentali: da
un lato l'assudità di una parità economica che ha
l' illusione di mettere sul medesimo piano la scuo-
la pubblica, garante almeno di una certa plualità
culturale, e una scuola privata che inevitabilmen-
te fomisce un tipo di sapere condizionato dalla
cu]turaclericale;dall'altro1'indegnamanovrapo-

litica di muovere grossi finanziamenti provenienti
dalle tasche pubbliche e di persone spesso con-
trarieall'istruzioneprivata,peralimentareuncom-
plesso  di  strutture  formative  accessibilì  solo  a
certe fasce benestanti della società e che quindi

proprio per il loro carattere elitario non necessita-
no di ulteriori finanziamenti.

COLLETTIVO ANANRCHICO ZERO
IN CONDOTI:A

1] cambiamento di formato de] giorna]e ed il sensibi]e incre-
mento delle vendite hanno consentito i]  ripianamento de] defi-
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rmeri+o ®omphesstNo tii COMUNISMO LIBERTAIUO.

Abbiamo comunque bisogno di co]laboratori fissi e sa[tuari:
invitiamo quindi i compagni ad inviarci articoli e suggerimenti
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La rivoluzìone e la controrivoluz;ione in Russia.
Esisteunaimpostazionepropagandisticadei

problemidellarivoluzionerussaedesisteuna
impostazionecriticadiquestistessiproblemi.
Secondol'impostazionepropagandisticala
rivoluzionerussaavrebbecompletamente
debellato i suoi nemici intemi e non aviebbe
oggichedabattereisuoinemiciestemido-
vendo intendersi i temini 7.#/er»o ed es/er-
«o in riferimento allo Stato russo. Secondo
questaimpostazioneilpróblemadellarivo-
luzionerussa,comefiiinunprimotempo
quello della difesa e della conservazione
dello stato russo, oggi è quello della sua
espansione  e  della  sua egemonia nel
mondo.Secondol'impostazionecriticainve-
ce tutto è visto non in fimzione dello stato
russomainfimzionedellarivoluzioneope-
raia mondiale. Sotto questa luce i temini
dellaquestionesirovesciano:larivoluzione
russa ha vinto in un primo tempo sui suoi
nemiciestemz.-gliantagonistidiclassecome
lanobiltàfondiaria,1aborghesiacapitalisti-
ca, i vecchi gruppi privilegiati, la corte, gli
esercitidellarestaurazione-maèstatavinta
in un secondo tempo dai nemici !.«/er#z. ad
essa, dai nemici che essa si era allevata in
seno.Daquestaimpostazionesorgonodue
interrogativi:perchèlarivoluzionerussafii
laprimarivoluzionevittoriosasuisuoinemi-
ciestemi?perchèlarivoluzionerussa,vitto-
riosa sui suoi nemici estemi, fii alfine vinta
dai suoi nemici intemi? In queste due do-
mande e nelle risposte che esse aspettano,
stannoracchiusiipreziosiinsegnamentidel

piùgrandeawenimentodiquestome2zose-
colo di lotta della classe operaia.L'anno
1917videperlaprimavoltailproletariato
vittorioso sui suo secoiare nemico. Non erà
ancorateminatalagrandeguerraimperiali-
stachequestaguerrasitrasformavagiàin
guerracivilesumodeiffontipiùimportanti,
all'intemodiunodeipiùpotentistatibelli-
geranti.
Eciònonavvenivacertopermiracolo:av-
veniva solo perchè finalmente venivano a
coincideretrefondamentalipremessedella
vittoriarivoluzionaria:l'iniziativadiunami-
noranza,lapartecipazionedellegrandimasse
operaieecontadinedellecittàedellecam-
pagne, la catastrofe del vecchio regime.La
minoranzarivoluzionariarussasieraforda-
ta in un secolo di lotte e di persecuzioni.
Aveva avuto i suoi profeti ed i suoi precur-
sori, i suoi apostoli ed i suoi martiri: e poi
adtatorisempremegiiotemprati,miiitanti
semprepiùagguerritiedesperti.Attraverso
incontri e scontri di esperienze essa si era
costituitaunvastopatimonioscientifico,un
suometodo,unasuacritica,unasuateoria
rivoluzionaria. Particolarmente aveva avuto
modo di collaudarsi, soprattutto nelle sue
pmtepiùavanzate(anarchici,bolscevichi,
socialistirivoluzionari)inoccasionedelleÈor-
nate del 1905 . A differenza dei movimenti
operai dell ' Euopa Occidentale non si era
coirottanelparlamentarismo.Nelcorsodella

guemmondialeessaavevafondatogliim-
mediatipresuppostipolemiciedorganizza-
tiviperilsuosuccessivointerventonellacri-
sidellostatorussoindecomposizione.hfatti
è la sua apparizione, il suo quasi leggenda-

rioritomoffailpopoloinrivoltachemette
infiJgatuttidiuominietuttiigruppirappre-
sentativi  della  cadente  autocrazia
czarista.Conlaminoranzarivoluzionariaen-
tranoinmovimentoanchelegiandirnasse:
cinquantamilionidicontadiniaffàmatiditer-
ra,diecimilionidisoldatiaffamatidipace,
cinquemilionidioperaiaffima:tididustizia.
Sonomilioniicontadini,dàumiliatiedoffe-
si,giàbeffatidall'"e77ec7z?czPczzz.o»ec7ez.ser-
v7.",checominciamoanonpagarepiùica-
nori,adinvadereabusivamenteipascoli,a
trarlegnadaiparchideisignori,efioiab-
battonoiconfinisopprimonostagentiagrari,
epropriamoilatifondideinobiliedeipreti,
edinfinetolgonodimezzoipadrori,appic-
canoilfi]ocoailorocircoli,assaltanoesac-
cheggiano le loro ville, radono al suolo il
sacrotempiodellaproprietàfondiaria.Sono
milioniisoldatichedopoamitms®rsinelle
trincee tra il fiioco del nemico ed il fiioco
nonmenomicidialedelledecimaziori,siac-
cendonoallarivolta,rispondonoairichiami
deldisfi]ffismorivoluzionario,lincianoguuf-
ficiali,fimnosaltareicomandi,fiatemizzano
conisoldafinemici,disertanoinmassailfion-
te, accorrono con le ami nelle città a dar
manforteàll'insuriezione.Sonomilionigli
operai-imetallurgicidiMosca,isideru'dci
diPietrogrado,iminatoridelDonetz,ites-
silidilvmovo,iferrovieriediportuali-che
si erano preparati ed educati duante anni
ed anni alla lotta di classe: ecco che ora
intervengono anche essi costituendosi in
sovf.eo/,avanzandorivendicazionieconomi-
cheefacendosudiesselevaperpiùvaste
agitazionipolitiche,organizzmdorepartiar-
mati, trasfomando le fabbriche in camtieri
morali e materiali della rivoluzione in cam-
mino.Chipotevaresistereaquestaspinta
cheunivagliammutinatidellaflottaedidi-
sertoridell'esercito,lefollegrigieecencio-
sedellecittàconleplebicalantidallecam-

pagne? Non certo il vecchio apparato sta-
tale,immobilemostnosmagatonelsuopre-
stirio,colpitoduramentenelsuocervelloe
nelsuocuore.Lacorteimpietritadallavi-
sionedeuasuaimminenterovim,iconsidieri
mutiedincefti,l'amministiazionepubblica
inerteecomotta,legerarchiemilitarinervo..
se ma indecise, la nobiltà già prostrata al
preannuncio della bufera: tutta la vecchia
classe dirigente aveva perduto la testa. La
guerraimperialistastavasortendoune,ffetto
cheforseisuoialtiresponsabili,abituaticó-
m'eranoacavarselanelgiococonlaperdi-
ta di una provincia o di un pugno d'oro,
questavoltanonavevanoesattamentepre-
veduto. Questa volta era una ffa le più an-
tiche e venerate ed invulnerabili corone
d'Euopachecadevainftnturiallaprima
seriascossa,travolgendonellasuarovina
tuttounmondodasecoliassisosullesuebasi
economicheegiuridiche,civilierefiSose.
I+arivoluzioneavevavinto.Mac.omeaveva
vinto,omeglio,finoachepuntoavevavin-
to?Eccochevariamentefomidatoritomail
secondointemgativocheabbiamopremes-
so dl'inizio di questo pamgrafo: perchè la
rivoluzione russa vittoriosa sui suoi neinici
estemigrazieallafortunosapresenzadeitie

coefficientirivoluzionari,fiiàlfinevintadai
suoi nemici intemi, cioè dalla s#cr s/esscr
controrivoluzione?I+aragione,cisembrari-
siedanelladebolezzadiqueglistessitieco-
efficientirivoluzionari:debolezzadellamincL
ranza-agenteinparticolarmodonellasua
atdezzaturaorganizzativaedideolodca,de-
bolezza delle grandi masse in particolar
modonelloroindirizzorivoluzionarioinsenso
sociàLista, debolezza della crisi della socie-
tàborstesesiasupianonazionalerussosia
csupianointemazionale.

CiònontogliecheproprioinRussia,inrap-
portoaglialtripaesi,questicoefficientifos-
serocosìpocodebolidaprovocareunari-
voluzionevittoriosa,maciònonimpedisce
nondimeno che essi non fossero neppure
tantofortidagarantireilcompletosuccesso
dell'a«orivoluzionario.E'suquestielemen-
ti che noi dobbiamo concentrare il fiioco
della critica alla ricerca deiperc¢é e non
del come della sconfitta.
Non è con le romanzesche inchieste sui tra-
dimentiingenereatribuitiadunuomooad
ungruppodiuomini(deiqualisisoprawa-
lutalapotenzapersonaleintalguisadafar-
ne addirittura i dèspoti della storia), non è
conivaniloquipsicoanaliticisulcesarismoo
sulbonapartismoinnatoodacquisito,chesi
puòdareunaseriaspiegazionedellascon-
fittadellarivoluzionerussa.Unatàleindagi-
nesarebbemcoravolgamentepropagan-
distica,siapureinsensoantiboiscevico.
Infattituttalacatenadielementisoggettivi
chesegnanolaprogressivadecadenzadella
rivoluzione russa sono riducibili a due soli
elementiobiettivi-unoditempoedunodi

spazio - che dovevano pu trovare i loro
intepretinellastoria:
1 ) essere la rivoluzione russa scoppiata in
unafaseincui1'imperialismonelsuocom-
plessosimantenevaadunostatodispersoe
relativamentepococoncentrato,risentivale
interferenzedell'epocaadessoprecedente,
sisviluppavainmodoinegualeesconnesso
neivaripaesidelmondo;
2)esserelarivoluzionerussascoppiatain
unaregionerelativamentelimitata,doveil
capitalismo era scarsamente progredito e
dove a fianco dell' economia capitalistica

pemanevanolardefascieadeconomiafeu-
daleprecapitalistica.
Questecondizioni,chestmttamentesiimec-
ciavano,nonpotevanochematurareepro-
durreinRussiauntipoibridodirivoluzione,
laqualeseadundatomomentotentaditra-
dusi in temini schiettamente socialisti, si
schiacciacontrounarealtàchelenegaogni
copertura sia al  suo  intemo sia al suo
estemo.hquestosensosipuòparlarediuna
intimadéòo/ezzfldell'eventorivoluzionario
inRussia.
Cosi se abbiamo una minomnza rivoluzio-
naria in senso generico, non abbiamo una
minoranzaomogeneabeneorganizzatae
beneorientata,maunavarietàdiminoranze
(anarchici,bolscevichi,sociàHstirivoluziona-
ri) corrispondente alla stessa eterogeneità
delleforzesocialiinmovimento,maseriedi
minoranza diversamente orientate fra le
quali, la più consistente, quella bolscevi-
ca,mancavadimaperfezionataecompleta
teoriasulproblemacentràledelladistruzio-
ne dello stato (salvo che non si voglia

Servizìo Libreria
H.E.  Kaminski   -   Quelli di Barcellona

Edizioni   11 Saggiatore   - L.  10.000
Spagna  1936..  uno storico braccio di ferro tra progresso e reazione.  Un'ipo-

tesi nuova si apre nella teoria e nella prassi della rivoluzione,  e  tutto un popolo,
nella sua parte  migliore,  si  impegna a farne l'eroico  esperimento.

Qu€indo Kaininski scrive  Quelli di Barcellona, la vittoria di Franco è anco-
ra lontan
lentativo !';

le  speranze degli antifiascisti sono ancora fondate  e  in Catalogna il
trasformazione poliiica e sociale  sembra dare alimento a quelle spe-

ranze.
Questo libro è tra le più vivaci  iestimonianze di giornaie e vièende che biso-

gma ricordare.

H. M. Enzensberger  -   La breve estate dell'anarchia. Vita e
•f:!io`rte di Buenowentura Durruli -Feltrinelli -L.  15.000
0peraio  metallurgico,  Buencwentura  Durruii  è  stato,  nel  1936,  uno dei pro-

tagonisti  della rivolta anarchica caialana e  della guerra civile  spagnola.
Rivoluzionario  sin dall 'adolescenza,  è  stato  perseguitato,  imprigionato,  esi-

liato,  ha guidato  la leggendaria colonna anarchica sul fironte  d'Aragona ed è
morto  in circostanze  oscure.

"Mai nessuno scrittore si sarebbe deciso a raccontare la storia della sua vita,.

rassomiglicrva troppo  ad un romanzo d'avventure."  Così diceva ll'ja Erenburg
sin  dal  1931,  dopo  averlo  conosciuto  di persona.

Quarant'anni  più tardi,  Hans  Magnus  Enzensberger  raccoglie  la sfida e
scrlve un romanzo  "di montaggio'',che non rinuncia al respiro  epico del perso-
naggio ma al contempo o!ffi'e    gli strumenti per tornare al clima,  alla complessi-
tà,  alle conii.addizioni di quella  ``breve estate''  di lotta per la libertà. che tuttora
cohtinua a interrogare la nostra niemoria storica.

Per richieste: CC n. 11385572 intestato a
COMUNISMO LIBERTARIO

C.P. 558 -57100 Livorno
tel. 0586 -886721   .  luiiedìi -giovedìi ore 17.30 -19.30
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chiamare   "/eorz.cz "  il  sofisma  sullo   "s/c7/o

pMow/.sor/.o "/. Evidentemente 1 ' insufficien-
te esperienza del proletariato non aveva po-
tuto maturare la formazione di una tale teoria
così come le condizioni obiettive ne impedi-
vano una coerente applicazione.
Così,seabbiamolapatlecipazionedellegrandi
masse operaie e contadine, questa parteci-

pazione, soprattutto nel settore agricolo, non
avviene in senso socialista-espropriatore ma
in senso populista-appropriatore. Le masse
sono scarsamente penetrate degli ideali rivo-
luzionari e non esiste un loro rapporto organi-
co con la minoranza agente.
Così infine, se abbiamo la crisi del regime vi-

gente. questa crisi conseguente alla guerra
non investe tutta I 'organizzazione capitalisti-
ca ma ne afferra e paralizza un solo arto, il

piu fragile, e resta ad esso localizzata; rompe
un solo anello, il meno resistente della catena
imperialista e non  intacca gli altri.  ln altre

parole tanto la prematurità quanto la localiz-
zazione della crisi, escludendo la rivoluzione
mondiale e quindi una affermazione unitaria
del proletariato, escludono anche la possibili-
tà che la rivoluzione parzialmente ed ibrida-
mente afferiiiatasi in paese capital isticahen-
te poco progredito possa espandersi in paesi
capitalisticamente più progrediti: favorisce
anziilprocessoopposto,dellapressionedique-
stipaesisulprimo,nontantoperoccuparloquan-
to per modificame la intema struttura in senso
restauratore e controrivoluzionario.In tal modo
larivoliizioneimprigionatainffontierediStato,
bloccataiiellasuafasepresocialista,iiiinaccia-
ta dalle foize esteme, minata da quelle inteme,
agonizza.Nonhadascegliersicheunsepolcro
e dei becchini. Trova il suo sepolcro in una co-
razza di acciaio ch'essa finge di costruirsi per
la sua difesa ma nella quale asfissia i  suoi
ultimi aneliti di riscosssa. Incontra i  suoi  bec-
chini in una nuova classe di burocrati e di fun-
zionari ritomanti al potere i quali in dieci anni
di dittatura ne affòssano definitivamente il
cadavere.
Ed  ora  osserviaino  le  successive  tappe  di

questa ritirata:  la prima tappa che conduce
alla liquidazione dei consigli ed a Kronstadt;
e, grazie allo schiacciamento di ogni opposi-
zione dentro e fuori del partito bolscevico,
crea le basi per la seconda tappa: la NEP.
In questo secondo periodo fino alla morte di
Lenin si fondano i presupposti organici per
l'avvento della burocrazia al potere e per la
completa restaurazione del capitalismo, rea-
lizzata dallo stalinismo attraverso una spieta-
ta lotta intema dalla morte di Lenin all'inizio
del primo piano quinquennale che segna al-
tresì il ritomo della Russia nell'orbita dell'im-

perialismo.
11 declino della rivoluzione russa si inizia pro-

prio il 7 novembre 1917, giomo della vittoria,
quando le masse operaie agitate mobilitate
lanciate nella lotta dietro la parola d'ordine
C.Tutio  il potere  ai  sovieti "  st\ troNaxio de-

fraudate del successo e del diretto esercizio
del  potere che ne conseguiva, da un tipico
caso di sostituzione di persona giuridica: è in-
fatti il partito bolscevico e per esso il suo co-
mitato centrale che nei momento cruciale si
sostituisce ai consigli degli operai, dei conta-
dini e dei soldati, avocando a sè il potere e
dichiarandosene l'unico e massimo deposita-
rio. La formula  "/«//o /./po/ere c7j. sov/.e/f. " si
era andata sfaldando lungo il suo stessó cam-
mino per cui ad un certo punto non era stato
il partito a sgombrare il terreno al consigli per
il loro autogovemo, ma erano stati i consigli
edillorocomitatomilitarecheavevanosgom-
brato il terreno al partito bolscevico per la sua
dittatura.11 partito prendeva cos`L la sua rivin-
cita; se nei mesi precedenti i consigli aveva-
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no talvolta preso la mano al partito, ora è il

partito che strappa ai consigli l'iniziativa ed
afferma la sua totale egemonia. Ed i consigli
come nel periodo pre-insurrezionale avevano
servito come un mito per lo scatenamento
delle masse (resj. c7j. apr7./e), nel periodo post-
insurrezionale servono ancora come mera
simbologia(primacostituzionesovietica)per
illudere ulteriormente le masse circa una loro

presuntasovranità.
In realtà la rivoluzione bolscevica si avvia
ormai sul binario della restaurazione, da una

parte riutilizzando intere parti della vecchia
macchina statale non interamente distrutta,
dall'altra ricomponendo queste parti sulla sa-

goma dello stato tradizionale di classe per
nienterifiutatoosuperato.Lateoriadelladit-
tatura prowisoria del proletariato -dittatura
che per sua stessa natura non poteva essere

prowisoriamapermanenteecrescenteeche,
sempre per sua natura,  non  poteva essere
esercitata dal proletariato ma inesorabilmen-
tesulproletariato-venivaripresadipesodalla
letteratura socialdemocratica e trasportata in
Russiaagiustificarecomeerroreteoricouna
serie di errori pratici le cui radici, d'altronde
affondate nella dura realtà non potevano es-
sere obiettivamente estirpate se non grazie
ad un più vasto e più profondo sommovimen-
to rivoluzionario mondiale.
Di qui la svalutazione dei sovieti, già sorti dal-
la rivoluzione del 1905 come fome di demo-
crazia operaia ed ora ridotti al ruolo di organi
locali e periferici dell'apparato statale, non-
chè svuotati di ogni contenuto rivoluzionario.
Di qui lo sterminio dei più leali e generosi e
fedeli  realizzatori del  1917 rosso come gli
anarchici ed i socialisti rivoluzionari ..... Di qui
la estrema centralizzazione dello stato e del

partitofinoadammortizzareoannientareogni
tentativo volto a ristabilire la rivoluzione sul

pemio del suo equilibrio.
In campo marxista si levano voci autorevoli
como quelle di Rosa Luxemburg e di Her-
inann Gorter contro l'evidente processo di
involuzionereazionariafavoritodallapolitica
bolscevica. E nel 1921 all'intemo dello stes-
so partito bolscevico si hanno visibili sintomi
di questo disagio: prima le proposte di Trotski

per I'assunzione dei sindacati ad un ruolo di-
rigente nella vita dello stato (il che comporta-
va un indebolimento della influenza del parti-
to ed un rafforzamento della base operaia del
regime); quindi il sorgere della frazione dl
Schljapnikov e di Lutovinov, detta anche del-
la  ``opposz.z7.owc oper4i.cr " che sostiene aper-
tamente un ritorno alla autonoma gestione
della vita produttiva da parte de sovieti; ed
infine l' insurrezione di Kronstadt, estremo
soprassalto della rivoluzione morente, che fis-
sanelsuoiquindicipuntialcunecondizioniper
salvare la vittoria dell `ottobre da un inevitabi-
le termidoro controrivoluzionario: libertà di
stampa e di parola, lirbertà di organizzazione

per gli anarchici e per i soclalisti rivoluzionari,
nuove elezioni dei consigli, liberazione di tutti
i detenuti politici rivoluzionari, limiti all'inva-
denza del partito bolscevico. Queste le richie-
ste che si levano da Kronstadt, culla della ri-
voluzione e che vengono sepolte insieme ai
loro  strenui    difensori  dalle  cannonate  di
Trotski e di Tukacevsky. Ora l'esperimento,
l'awentura, il ripiegamento della NEP pos-
sono avere libero corso senza sollevare obie-
zioni e resistenze all' intemo del fronte rivolu-
zionario disfatto, all' intemo del partito, liqui-
dato nella-sua efficienza critica. Ora tutte le
sterzatediunapoliticaopportunistaedutilita-
ria possono passare dal campo delleilpotesi
sul terreno della realtà senza provocare una
r/Prescr della rivoluzione socialista contro il

potere bolscevico antisocialista. Oramai è lo

Stato che si deve salvare, non più la rivolu-
zione. Omai si può rinunciare alla rivoluzio-
ne mondiale, si può rinunciare all'edificazio-
ne del comunismo pur di salvare lo Stato, la
sua unità, il suo prestigio.
Se la NEP è deteminata dal peggioramento
della situazione intemazionale in campo ope-
raio, essa a sua volta provoca un  ulteriore
peggioramento di questa situazione in senso
generaleedinquantopostulaunanuovapoli-
tica estera dell'URSS, politica che tende al-
l'intesa con gli stati capitalistici ed al tradi-
mento del proletariato mondiale, ed in quanto
soprattutto analogamente comporta una pe-
ricolosa  sosta  nel  divenire  socialista  in
Russia.E' nel corso di questa pericolosa so-
sta che si assiste, di pari passo col rifiorire
delcapitalismoedelnazionalismonellaserra
dello stato russo, alla formulazione di nuove
teorie che tolgono alla "nuova politica" ogni
carattere tattico, transitorio, contingente e ne
elevano i principi a definiti canoni ideologici.
Ecco che nella dottrina bolscevica i remoti
fementi piccolo-borghesi di vago populismo

®oliticacontadina)edivagopatriottismo®o-
liticanazionale)congiuntiallaconcezionegia-
cobina e grande-borghese della ``c7j.//¢/wr4 '',
trovano sbocco, dopo la loro effimera appari-
zione in fase insurrezionale (vedi le parole
d:oitime "spartizione della terra"  e "au-
/oc/ec/.$7.o»e c/ej.popo/j. ") nella nuova Politi-
ca economica e nella nuova politica estera.
Lenin morendo accetta e sottoscrive questi
errori con tutte le sue conseguenze. Spetterà
a Stalin sviluppare implacabilmente questi
errorifinoallaconseguenzaultimadellacon-
trorivoluzione.
Ma come il dato della dittatura del partito si e
mutato nel dato ben più vistoso e corpulento
della dittatura della burocrazia, cioè di una
nuova classe armata contro tutto un proleta-
riato disarmato così l'originario capitalismo
della NEP supererà se stesso (espropriazio-
nedeikulaki)esaltandosiacapitalismodistato
e l'originario nazionalismo sovietico, in prin-
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cipio impegnato al]a costruzione del ``Soc7.a-
/!.smo jn w# so/o paese " ed indifferente alle
sorti del proletariato mondiale, passerà poi
all'offensiva esaltandosi ad imperialismo, ag-

giogatore di partiti e di stati "operaJ. " al car-
ro della sua egemonia.
Su questo sfondo di disfatta perdono ogni
impoitanza le cronache della politica intema
moscovita. che registrano gli episodi, le ma-
novre, gli scontri, le combinazioni, i ripieghi
delle varie frazioni bolsceviche candidate ad
assumere in proprio l'imbalsamazione della
vittima comune.La contesa fra il blocco dei

gruppi Bukharin-Rikov-Tomski e Stal in-Zino-
viev-Kamenev da una parte ed il gruppo di
Trotski dall'altra; più tardi la campagna sfer-
rata dal blocco del gruppo Stalin col gruppo
Bukharin-Rikov-Tomski contro il nuovo ag-

gruppamento Zinoviev-Kamenev-Trotski, in-
fine dopo la sconfitta di Trotski, l'offensiva
delgruppoStalinomspalleggiatodaZinoviev-
kamenev contro il gruppo Bukharin-Rikcov-
Tomski:eccogliepisodisalientidelcorsosto-
rico che conduce prima al trionfo delle tesi
``per  il  socialismo  in un solo  paese"    a.J

XV  congresso  del  partito  bolscevico

(dic.1927)epoiallanciodelprimopianoquin-
quennale al Xvl congresso del paftito bol-
scevico (apr.1929).E' il gruppo che meglio
interpreta la spinta "capj./¢/i.s/i.ccr " del nuo-
vo stato di classe quello che prevalendo su
tutti gli altri si attribuisce il compito di pianifi-
care il superlavoro ed il superafruttamento, il
ripristino del privilegi abbattutì e la legittima-
zione dei nuovi interessi costituiti, ed infine la
fame la galera la morte  "per /a pcz/r;.cz £o-
cialista"-

Tratto da Mezzo secolo di lotta della
classe operaia mondiaLe

(1900  -  1950)

Quaderni di
COMUNISMO LIBEKTARIO

(giugno  1999)

MEZZO    SECOLO    DI    I,OTTA

DELLA  CLASSE  OPERAIA  MONDIALE

(19 0 0 -19 5  0)

"      Oper.l. .d  op®r.I,  m.drl  .  pedri.

v.dov® m orrer\I, I.ritl ® t5torpt.II . vol

lunl. vltllrri. dell. gu®rr.. r.ol dlclemo: el

dl .oprei d®I  cempl  dl  baltagll.,  .1  dl

•opr. d®II. amp.gn® . d®II. cltlè dov.-
st.t., i.roloe.rl dl .uttl 1 peesl unìlwll  "

^pp.ltodelleC®n8.r®r.zodlZlmm.n^i.Id.
Sen.mbr® 1915

quaderrti dì COMUNISMO I,IBEHTARIO
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Per la storia del movimento anoirchìco nel dopoguerra.
Un'esperienza dell'anarchismo dì classe.. I Gruppi Anarchici dì
Azione Proletaria (7)
Tre le questioni ancora da affiontare prima di
chiudere  questo schema di  ricerca sulla storia
dei GA.A.P.: la questione sindacale, ovvero l'at-
teggiamento dei gaappisti nei riguardi delle lotte
nel  mondo  del  lavoro e  la tattica nei  confi.onti
delle organizzazioni sindacali; i rapporti intema-
zionali con altre organizzazioni propugnanti un
ritomo all'anarchismo  di  classe  (segnatamente
la F.C.L. ftancese) e che sfociò nella costituzio-
ne dell'[.C.L.;  la chiusura dell'esperienza gaap-

pista e la diaspora dei  suoi  principali esponenti
verso svariate direzioni.
Perquantoriguarda1'attivitàsindacaleiGA.A.P.,
fin dalla loro costituzione, seguono le indicazio-
ni  del  Congresso  F.A.I.  di  Carrara del  ]945,
ovvero la strada dei Comitati di Difesa Sindaca-
le  nella C.G].L.  Costituire  una  corrente  anar-
chica nella Confederazione è l'obbiettivo di tutti

gli sforzi dei militanti operai gaappisti. In diver-
se fabbriche lavorano insieme ai militanti F.A.I.,
raggruppati nei C.D.S., come Gruppi Anarchici
Aziendali ' . La ricostituzione dell'Unione Sinda-
cale ltaliana, awenuta tra nel 1950 2, vede i gaap-

pisti rimanere nella C.G].L., arroccati sulle loro
pos.iz;ion.i  dì  .iTi+erven+o "nelle  lotte  di  carattere
sindacale in fiorma responsabile ed organizzata
in modo da imporsi un orientamento nel senso
del comunismo libertario" 3. lÀ sm&tesìia sìndar
cale dei GA.A.P. non cambia nel tempo, il riferi-
mento è sempre la C.GI.L., il sindacato di mas-
sa dei  lavoratori  che  deve essere  liberato dalla
degenerazioneburocraticaefilo-padronale."Por-
tiamo la nostra parola di rimcNamento e di ri-
scossa sindacale, in tutte le sedi. in tutte le istanze
de//a C.G./.£." titola £'Jmpw/so4  una  lunga di-
chiarazione della Corrente Anarchica di  Difesa
Sindacale al IV Congresso della C.GI.L. La V e
la VI Conferenza nazionale si esprimono in ter-
mini quasi identici per quanto riguarda la strate-

gia sindacale,  anche  se  in  quest'ultima c'è  at-
tenzione  ad  un  possibile  processo  di  riunifica-
zione sindacale ed alle prospettive nuove che po-
trebbero  aprirsi  5.  Nel  complesso  l'azione  dei

gaappisti  nella  C.GI.L.  è  limitata alle  realtà di
fabbrica dove il numero esiguo di militanti sin-
dacali  pemette una qualche influenza (l'Ansal-
do di Genova in particolare); a ciò fa da contral-
tarelapuntualeelucidaanalisidellebattagliesin-
dacali  in  una fase  di  profonda ristrutturazione
dell'industria  italiana che,  principalmente,  Lo-
renzo Parodi conduce dalla colonne della stam-

pa anarchica,  dapprima  Umaw;./ò Now,  in  se-
grii+o 11  Libertario e  L'Impulso 6.
Per quanto riguarda i rapporti intemazionali dei
G.A.A.P.  dobbiamo  invece rifarci  a quanto ac-
cadde  in  Francia nel  movimento anarchico nel
dopoguerra.  Ricordiamo  che  la  F.A.  francese
costituita nel  1946 vedeva il coesistere di diver-
se tendenze, da quelle individualiste e antiorga-
nizzatrici  a quella comunista-libertaria e classi-
sta. Verso il  1950 per superare l'impasse in cui
si trovava la F.A.F. alcuni membri del Comitato
Nazionale  tra  cui  Georges  Fontenis  7  costitui-
scono  l'O.P.B.  (Organisation  Pensée  Bataille),
un'organizzazione non dichiarata che  si  propo-
ne di trasformare la federazione in un'organiz-
zazione  strutturata  e  classista.  I  militanti  del-
l'O.P.B.  riescono a insediarsi  in  incarichi  di  re-
sponsabilità a livello regionale e nazionale. Nel
Congresso F.A.F.  di  Parigi  del  1950  ]a federa-
zione francese adotta un Patto Associativo sulla
spinta  dell'azione  dell'O.P.B.  Nel  Congresso
nazionale  del  maggio  1953  la F.A.F.  assume  il

principodella"responsabilitàcollettiva"esecon-
do Cerri+o questa è "la goccia che fiece traboc-
care  il vaso  del  malcontento.  La dissidenza
esplose e si estese rapidamente. le dimissioni si
s#ccede/fero #wme#o§e" 8. Fontenis e i suoi com-

pagni tuttavia procedono sulla via prefissata e
alla fine del  1953  la F.A.F. 9 diventa Federation
Communiste  Libertaire  (F.C.L.)  e. la sua storia

si  intreccia con quella dei GA.A.P.  1°.
L' Intemazionale Comunista Libertaria viene co-
stituita ai primi di giugno del 1954 ' ` dalla Fede-
razione  Comunista  Libertaria  Francese,  dai
GA.A.P. e dalla F.D.S.A. (Federazione Sociali-
sta Anarchica di  Germania)  t2.  I  suoi  principi

guida si  articolano  intomo  all'unità ideologica
dell'Intemazionale e ad una autonomia tattica
delle singole sezioni dell'I.C.L., temperata però
daunadiscussionepreliminaresullesingolescelte
13. L'[.C.L. avrà poco più di due anni di vìta; nel

1955  la F.C.L.  fi.ancese  partecipa  alle  elezioni

politiche con  risultati  deludenti,  con una scelta
det]in.ita "spregiudicata"  ma ..realistica" da\lo
stesso  Fontenis.  L'anno  successivo  la  F.C.L.
fi.ancese si scioglie confluendo in una nuova or-

ganizzazioneinsiemeagruppitrotskistidellaten-
denza ]ambertista  '4 e  l.I.C.L.  si  esaurisce.
Ritomiamo alle vicende dei GA.A.P.  La stretta
collaborazione  con  i  francesi  all'interno  del-
l'[.C.L.  comporta un  adeguamento anche orga-
nizzativo in base al principio della responsabilità
collettiva. La V Conferenza nazionale di Pisa del
30-3]  ottobre e  1  novembre  1955, stabilisce tra
l'altro che le decisioni delle Conferenze d'orga-
nizzazione diventino vincolanti per i gruppi e gli
aderenti  e  che,  mentre  per  le deliberazioni  ri-

guardanti il programma e gli statuti era necessa-
ria l'unanimità, per le questioni riguardanti l'in-
dirizzo politico, la tattica e l'organizzazione ba-
sti  la maggioranza dei  due terzi.  Con  la stessa
maggioranza,nell'impossibilitàdiconvocareuna
conferenza, un referendum tra i gruppi aderenti
poteva decidere di questioni urgenti  `5.
11 dibattito su tutto l'arco delle questioni in gio-
co,  dall'assetto  organizzativo alle vicende del-
l'I.C.L.,  alle  scelte  elettoralistiche  della F.C.L.
fi.ancese e fino alle questioni teoriche di caratte-
re più generale, è ricco e vivace tra i gaappisti. 11
bollettino intemo £ '4g!./¢zi.one '6 è la palestra in
cui  si   confrontano almeno tre posizioni: quella

più legata alla tradizione anarchica organizzatri-
ce,  quella di  Masini  innovatrice  e propugnante
una sorta di  sintesi tra le concezioni marxiste e

quelle anarchiche e quel]a di  Cervetto e Parodi
decisamente su posizioni marxiste e sempre più
sbilanciata verso  il  leninismo.  Particolarmente
vivace è il dibattito che precede la VI Conferen-
za nazionaie i7.
Nel  1956 i GA.A.P. diventano Federazione Co-
munista Libertaria (VI Conferenza nazionale dei
GA.A.P.  di  Milano  del  13-15  ottobre  1956)  ]8.
Proprio  in  occasione  del  dibattito  sulla nuova
denominazione,  Cervetto ed altri  spingono con
vari toni per l'accettazione della fomula "ditta-
tura del proletariato". Cervetto in un lungo e ar-
ticolato intervento dalle pagine de £ '4gitflLzj.o#e•'9,  dopo aver tratteggiato un quadro della fase

presente,  controrivoluzionaria,  nella  quale  i
GA.A.P.  sono e saranno costretti ad una "faf/z.-
c¢ dj/e#si.va" rileva la necessità di  un adegua-
mento della tattica. Di qui la necessità di ripen-
sare un approccio alle tradizioni dell 'anarchismo
che "on s.iai m "...antistorico porre  il compito
di  riprendere ftnzioni che sono state superate
appunto dalla realtà storica". N+loia. e .rrNece,
non è fiorse "...rivoluzionario enucleare tutti gli
aspetti positivi del passato anarchico per tra-
sfierirli in un superamento teso a creare wn nuo-
vo partito rivoluzionarior!" . Amcoia\ " Se l'anar-
chismo è rimasto tagliato fiuori dalla realtà è
perché  è stato superato dalla storia.  E' inutile
recriminare.  E' utile,  invece,  studiare  tutti gli
a§pe//!. de/ scipeii4me#fo". La rottura con il pas-
sato  è  cauta,  ma chiarissima.  Con  chi  interlo-

quire nella fase  di  "superamento"?  "W so»o...
fiorze potemzialmente rivoluzionarie che la ten-
denza di sviluppo porterà a cercare e a creare
un'organizzazione autonoma.  11  gruppo  `Azio-
ne Comunista' è solo m aspetto di queste fiorze,
anche se oggi è il più significativo" . lrifime \'u^-

timo tdbù.. "... consiglio però, di  accettare  la
istanza di `dittatura del proletariato'. Per molti
militanti che verramo al partito e lo fiormeran-
no, `dittatura del proletariato ' significa lotta ri-
voluzionaria contro il capitalismo e lo stato bor-
ghese. Con questo termine vogliono caratteriz-
zare la loro intransigenza e volontà rivolwio-
»c7rz.cz...".   Altri sono molto più irruenti  2°.  L'op-

posizione di Masini non è decisa e prevalgono i
toni  interlocutori: "Jii.fe#go w# errore / 'acce//a-
zione della f;orrnula  `dittatwa del proletaria[o '
(dico fiormula e non concetto, perché  sul con-
cetto, altrimenti definito da Saletta come `pote-
re operaio diretto' siamo d'accordo ...." e t"f+
v.ia, ..ritengo che non solo tra le mie opinioni e

quelle di Saletta, ma anche fta le posizioni del-
la F.C.L.  e quelle delle altre minoranze rivolu-
zionarie sia possibile un'intesa su questa con-
troversa questione della  `dittatura del proleta-
riato'.  Intanto  due  punti  sembrano  acquisiti:
niente  dittatura di partito,  i  consigli  sono  lo
strumento della  `dittatura" 21.
Qui si chiude, con tutta evidenza,  la fase anar-
chica dei  G.A.A.P.  11  nocciolo  qualificante  del

patrimonio anarchico è "superato; il movimento
anarchico non è più un riferimento. Altre orga-
nizzazioni, come Azione Comunista, diventano

gli interlocutori.
Azione  Comunista  si  costituisce  nel  1956  ad
opera di  fiioriusciti  dal  P.C.I.  11  primo  numero
delgiomaleomonimoesceaMilanoil2l/6/1956.
Redattore e responsabile ne sono, rispettivamen-
te, Bruno Fòrtichiari e Luciano Raimondi.
1116/12/1956 si tiene a Milano il primo Conve-

gno della Sinistra Comunista. Viene deliberata la
costituzione di un Comitato d'Azione della Sini-
stra Comunista che, attraverso il confi.onto del-
lerispettiveposizioni,intendeportareavanti1'ela-
borazione di una posizione ideologica unitaria e

promuovere iniziative comuni tra le varie orga-

nizzazioni aderenti: Azione Comunista, Federa-
zione Comunista Libertaria,  Gruppi  Comunisti
Rivoluzionari e Partito Comunista lntemaziona-
lista. Scrivono articoli su questa iniziativa espo-
nenti delle varie organizzazioni, rispettivamente:
Bruno Fortichiari, Pier Carlo Masini, Livio Mai-
tan e Onorato Damen 22. [nizia una fitta collabo-
razione al giomale da parte dei gaappisti, scrivo-
no ar[icoli Parodi, Masini e Cervetto.
Nel maggio del  1957 un comunicato congiunto
di Azione Comunista e Federazione Comunista
Libertaria (intanto si  sono persi  per strada bor-
dighisti e trotskisti) sancisce l'unificazione delle
due organizzazioni nel Movimento della Sinistra
Comunista 23.  Di  lì  a poco £'/mpw/so cessa le

pubblicazioni 24 e qui finisce la storia autonoma
dei GA.A.P.

Qualche parola ancora sugli elementi propulsori
del l 'esperien2a gaappista. Masini, Cervetto, Pa-
rodi, Vìnazza, Scattoni e altri continuano a mili-
tare nella nuova organizzazione e a collaborare
al gioma]e. Alla fine del ] 958 25 Masini si allonta-
na dal Movimento della Sinistra Comunista e di
lì a poco entra nel P.S.I. Vinazza si dedica quasi
esclusivamente  alla  militanza  sindacale  nella
C.GI.L. Altri,  come Lorenzo Gamba, rientrano
nel movimento anarchico. Cervetto, Parodi e altri
continuano il loro percorso di rielaborazione del
leninismo nella nuova organizzazione.
4z7.o»e  Com«»j.s/a  cessa  le  pubblicazioni  nel
| 966 26. Già da qualche mese si è costituita £o/-
/ci  Comwni.s/a 27  di  cui  sono  leader  indiscussi  e
carismatici Arrigo Cervetto e Lorenzo Parodi.

Guido Barroero

(n.  7 -/ne.   I precedenti articoli sono stati pub-
blicati sui numeri  32 -33 -34 -35/36  del  1988;
e sui numeri 39 -41  del  1999 di COA4I/NJ;SMO
LIBEKTARIO)
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Note:
(')  Cfr.  £'/»7pi./so  n.3-4  del  marzo-aprile  1950,  atlicolo  "/»co»-

/ro  C.D.S.  -.GA.4.".  Per  una  storia  documentata  della compo-
nente  anarchica  nella  C.G.I.L.  nel  dopoguerra  è  utilissimo  il
lavoro  di  Roberto  Manfredini  "D7/esa Si.«dczca/e.'  £a compo-
nenie  anarchica  nella  Confiedera=ione  Generale  lialiana
de/ £avoi.o  //944-/960/"  (Tesi  di  laurea  in  Storia  Contem-

poranea,  anno  accademico   1986-1987)  purtroppo  mai  pub-
blicato.
(2)   11   primo   numero   di   G!ierra   di.   C/asse,   organo   della

ricostituenda  U.S.I.  è  del  giugno  1949.11  motivo  principale  che
detemina una serie di  compagni  a ricostituire  l'U.S.l.  è  l'estre-
ma difficoltà ad  operare,  come piccola minoranza, nella C.GI.L.
dopo  che  da  questa  si  sono  staccati  i  cattolici,  repubblicani  e

parte  dei  socialisti.
(3)  £'/mpz//so  n.7  del   16  luglio   1954,  articolo  "Pr/.«c/.p/.  c/e//'/»-

ierna=.ionale  Comunisia  Liberiaria"
(')  £ '/#.p!t/§o  n.l 1  del  30  novembre  1955.
(Sl  "La  V  Conferen=a  na-.ionale  dei  G.A.A.P ....  riafferma  la

linea  dei  G.A.A.P.  di  responsabile  e  qualificata  presen-.a  nel-
Ia  organi-.=a=ione  sindacale  uniiaria  (C.G.I.L.)"  -L'lmpulso
n.l 1  del  30  novembre  1955.  "£a  M/ Cow/erew:a  wa:/.ona/e  de/.
GA.A.P.„  delibera...  di  impegnare  l'organi-.=a=ione  a  raf for-
=ai.e  ed  estendere  con  una  propria  accresciuta  attività  di

pi.opaganda  e  di  contaiii  la  propria  presen=a  nell'organi-.-
=a=ione  sìndacale  (C.G.l.L.)  e  la  propria  influen-.a  tra  i  lavo-
ratori ....   di  i.iconsiderare  la  propria  tatiica  sindacale  al
momento  in  ciii  i'event.taie  opera=ione  riitnifiicativa  presen-
terà  miovi  elementi  di  giudi=io  e  diverse  prospettive  d'a=io-
we"  -£'/mp!i/so  n.l 1   del  25  ottobre   1956.
t6)  1  numerosi  articoli  di  Lorenzo  Parodi  apparsi  su  // £i.ber/ar7.o

sono  raccolti  nel  libro  "Cro#c7cAe  opera/.e",  Ed.Lotta  Comu-
nista,  Milano  1978.
(7) AIlora  redattore  di  £e  £i.òer/ai.re,  periodico  della  F.A.F.
(81  G.Cerr.\to,  11  ruolo  della  organi==a-.ione  anarchica,  Ca;ka;riia.

1973,  p.149.
(9)  Una  Federazione  Anarchica  Francese  si  ricostituisce  in  quel

periodo  ad  opera  dei  fuoriusciti.  11  suo  organo  di  stampa  sarà
Le   Moiide  Liberiaire.
t`t''  Una  fruttuosa  collaborazione  si  era  instaurata  a  livello  teo-

rico tra  le  due  organizzazioni,  ricordiamo  gli  articoli  di  Fontenis
su  £'/njpw/so  e  i  suoi  scritti  sul  bollettino  intemo  dei  GA.A.P.
£ '.4gr./a:7.oi7e.  A  livello  di  collegamento  organizzativo  un  ruo-
lo  non  secondario  lo  ebbe  Lorenzo  Gamba  di  Genova  che
aveva  vissuto  e  lavorato  per  molti  anni  nella  capitale  france-
Se.
t"'  L'Internazionale  Comunista  Libertaria  viene  costituita  du-

rante  il  Congresso  internazionale  di  Parigi  del  5-6-7  g'iugno
1954.  Rappresentanti  dei  G.A.A.P.  in  quella  sede  sono  Mario
Filosofo  e  Aldo  Ferrari.  Aldo  Vinazza  che  doveva  essere  il
tcrzo  delegato  non  riuscì  a  raggiungere  Parigi  per  la  mancata
concessione  del  passaporto  (£ '/#ip!i/§o  n.6  del   15  giugno
1954).
t'!)  Erano  presenti  alla  riunione  osservatori  di  gruppi  e  orga-

nizzazioni  di  Svezia,  Norvegia,  Olanda  e  Giappone.  Erano  an-
che  presenti  singoli  compagni  svizzeri,  spagnoli  e  bulgari  (£ '/ni-

p!i/§o,  n.6  del   15/6/1954).
('3)  L '/»7pif/so,  n.7  del   15  luglio  1954.  articolo  "Pr7.»c/.p/.  de//'/»-

tei.na=ionale  Comitnista  Libertai.ia...  Rìportato  .in  alleg&`o.
tHt  G  Cerrito,  op.ci./„  p.150.
tL514 '/«7pii/so,  n.| 1   del  30  novembre   1955,  articoli  ``£e  J./.so/j/-

=ioìii  della  V  Confieren=a  na-.ionale  dei  G.A.A.P."  e "1  nuovi
s/a/7t/f.  c/e7.  G.4.4.P.".  Gli  statuti  dei  GA.A.P.  si  rifanno  abbon-
dantemente  a  quelli  della  F.C.L.  francese,  anche  se  questi  ulti-
mi  appaiono  `decisamente  più  vincolanti.  Cfr.  "S/cr/zis  c/e  /cr
Fedei.aiion   Comniiinisie   Liberiaiì.e   (I.C.L.)   ediié   par   le

Cowse7./  Nc7//.o»a/";  piccolo  opuscolo  ciclostilato  pubblicato
dopo  il  Congresso  nazionale  del  29-31   maggio   1955.
t``''  Del   bollettino   interno  £ '4g7./c7:7.owe   escono   15   numeri.11

primo  è  del  gennaio-febbraio' 1955,  l'ultimo  è  del  novembre
1956.   Si  tratta  di  un  bollettino  ciclostilato  destinato  alla  di-

scussione  interna.  Curato  dal  Comitato  nazionale  dei  G.A.A.P.
è  stampato  a  Genova  e  reca  l'indirizzo  C.P.6  di  Genova-Sestri
P.  Tra  i  numerosi  intgrventi  dei  militanti,,`italiani  anche  alcuni
interessanti  contributi  di  G.Fontenis.
('71  ln  particolar.e  £'Agi./a:i.o;7e  n.2  del  marzo   1956.  Contiene

articoli  e  interv.enti  di  Scattoni,  Borgese  (.Roma),  Vignale  (La-
vagna),  Gamba  (allora  a  Parigi),  Giambelli  (Bolzano),  Medici

(Ventimiglia),  Micco  (Taranto),  l'articolo  "Per  /./ p/.c7/7.c/.smo
;.7.t.o/jt:7.o«c77.7.o"  di  Fontenis,  dedìcato  alla  partecipazione  alle

elezioni,  notizie  dall'Unione  A`narchica  Giuliana,  aderente
all'I.C.L.  e  altro.
t'8)  L'[mpulso,  n.l 1   del  25  ottobre   1956,  articolo  "/ de/i.b€ra//.

della  nosira  VI  Confiei.en=a  na=ionale".  Da  questo  numero
L'lmpi!lso  sottotiitola "Orgario  della  Fedei.a=ione  Comiini-
sia   L.ibei.iai.ia  -Se=.ione  iialiana  dell'Inierna=ionale  Comu-

nista  Libertaì.ia" `
('9t  £ 'Ag/./a:/.o#e  n.7  dell'ottobre  1956,  articolo  "S/ra/eg/.a  e

tatiica  per  iin  partito  rivolu=ionario".
t2"  L'intervento  del  giovane  Saletta  sul  bollettino  intemo  £'4g/'-

/a:i.owe   (n.8   del   novembre    1956,   articolo   "Comw#/.snio
/7.bei./c77.i.o  e  wc7;.xr.s»io")  è  esplicito  e  sintomatico  del  raffor-

zarsi  di  iina  tendenza  paraleninista.  Saletta  tra  l'altro  scrive:
"...  dob6.ianio  ispira;e  sempre  più  la  nostra  posi=ione  al

inarxismo...  e  ...  non  è  necessario  dai.e  un'ennesìma  interpre-
ta=ione  del  mai.xismo  stesso,  un'interpì.eta=ione   libertaria,

pei.ché  esso,  come  complesso  dottrinario  arricchiio  degli
appoi.ti  ideologici,  peì.  es.,  di  Lenir.  e  di  Gramsci,  come  pa-
irimonio  della  classe  operaia,  è  già  di  per  sé  liberiario...  La

Comunismo

Libertario

posi=ione  defiiniiiva  dì  Marx  sul  problema  dello  Staio  è
quella,  illuminaia  dall'esperien=a  della  Comune,  dell'ab-
batt.imento  violento  di  esso  e  della  sua  sostitu-.ione  con  la

fiase  transitoria  della  dittatura  del  proletariato.  unica for-
ma  di  reale  democra=ia,  organi-.=ata  su  base  decentrata e

federalisiica,  in  antitesi  all'ordinamenio  dello  Siato".
(2')  Gcerrito,  op.cf./.,  p.163.  Si  tratterebbe  di  un  documento

dì  Masìnì dal titolo "Sulla dittatura  del proletariato". "Fo-

gli  non  daiaii,  ma  del  dic.  1956  o  del  genn.  1957  irNiati  ai
militanti  dei  G.A.A.P.,  in  risposta  a  C.Saletta", p.\64, rwb.
(22)  4:/.o#e  Comww/.S/a,  n.9  del   1/1/1957.

(23)  A:i.o»e  Com««/.s/a,  n.15  del   15/5/1957.  Masini  diventa

redattore,  insieme  a  Fortichiari,  di  A:jowe  Comwwj§/a.
(2')  L'ultimo  numero  de  £'/mp«/so è  il  n.7  del  1957.
(25)  Cfr.  4:/.owe  Comwwi.s/a,  n.4l   del  31/12/1958.
(2ó)  L'u|timo  numero  è  il  104  del  maggio  1966.
t27l  ||  primo  numero  di  £o//a  Comw#l.s/cl,  sottotitolato  orga-

no  dei  Gruppi  Leninisti  della  Sinistra  Comunista,  esce
alla fine del  1965.

Allegati:
'

Principi  dell'Intemazionale  Comunista  Libertaria

1) -  11  fenomeno  "imperialismo", espressione dell'attua]e
struttiira  della  società.
All'ordine  di  tutte  le  profonde  contraddizioni  dell'epoca
modema  sta  il  principio  della produzione  per  il  profitto,  cioè
il  sistema  capitalista.
Nel  fenomeno  "imperialismo"  si  produce  la  massima  con-
traddizione  della  società  divisa  in  classi:  questo  fenomeno
rappresenta  la  estrema e  più  pericolosa  fase  del  capitalismo
e  tende  all'unificazione  ed  alla concentrazione  delle  forze  e
degli  apparati  di  sfruttamento,. da una  parte  generando  la
crisi  internazionale  del  sistema  e  dall'altra  suscitando  una
reazione  unitaria delle masse  sfiiittate di  tutti  i  paesi.  11  feno-
meno  "imperialismo"  si  manifesta  non  solo  con  un  accre-
sciuto  sfruttamento  ma  anche  con  la  necessità  di  una  eco-
nomia di  guerra e  con  la preparazione di  conflitti  che  posso-
no  rappresentare  prowisorie  soluzioni  per  il  sistema.

2) -  `'ecessità  della  trasformazione  ri`.oluzionaria.
In  queste  condizioni  si  pone  il  problema  della  distruzione
della  società di  classi  e  conseguentemente  il  problema  della
riorganizzazione  radicale  e  generale  della  società attraverso
la  liquidazione  definitiva  del  capitalismo  e  l'instaurazione  di
una  foma  nuova  e  superiore  dei  rapporti  di  produzione  che
non  siano  più  in  contrasto  con  gli  interessi  generali  del-
l'umanità.      L'iniziativa  della  liquidazione  della vecchia  strut-
tura sociale  ed  il  compito  della creazione di  un  nuovo  ordine
spettano  alla  classe  lavoratrice.
11  rovesciamento  delle  attuali  sovrastrutture  del  sistema  ca-

pitalista  si  realizza  sul  piano  mondiale  attraverso  la  lotta
armata  del  proletariato;  la  creazione  della  nuova  società  si
compie  con  il  passaggio  della  gestione  dell'economia  so-
ciale  alle organizzazioni  di  massa esistenti  già prima dell'atto
rivoluzionario  o  create  dalla  classe  lavoratrice  nel  corso  stes-
so  della  rivoluzione.  La  liquidazione  del  potere  della  bor-

ghesia  non  può  essere opera  di  un  gruppo  politico  ma  delle
grandi  masse  popolari  messe  in  movimento  sotto  l'impulso
di   una   congiuntura   favorevole   di   crisi   internazionale
dell'imperialismo  e  sotto  l'influenza  e  l'orientamento  del-
l'organizzazione  rivoluzionaria:  I' Intemazionale.

3)  -  ]]  comunismo  ]ibertario

Questa  concezione  della  liquidazione  della  società  di  classi
e  della  costruzione  della  società  senza  classi  è  il  comunismo
libertario,  ideologia  scaturita  dall'esperienza  storica  delle
masse  sfruttate,  attraverso  le  loro  lotte,  i  loro  successi,  le
loro  disfatte.
11       comunismo       libertario       è       caratterizzato       dalla
collettivizzazione     degli     strumenti     di     produzione    e
dall'appropriazione  collettiva  dei  prodotti  del  lavoro.
Esso  organizza  una  società  senza  classi  e  senza  stato,  orga-
nizzata  dal  basso  in  alto  sulla  base  del  federalismo  libertario,
cioè  della  democrazia  diretta  e  sostanziale.
Nell'ordine  socia]e  nuovo  risultante  dalla  rivoluzione  tro-
verà  la  sua  applicazione  il  principio  fondamentale  del  vero
comunismo:  "da  ciascuno  secondo  i  suoi  mezzi,  a  ciascuno
secondo  i  suoi  bisogni",  essendo  la  soddisfazione  dei  biso-

gni  condizionata  dal  progressivo  sviluppo  della  produzio-
ne  socialista.  La  distribuzione  non  sarà  attuata  con  i  pro-
cessi  dell'economia  mercantile  ma  direttamente  dal  produt-
tore  al  consumatore tramite  gli  organismi  prodotti  dalle  masse
e  da  queste  controllati,  organismi  ai  quali  saranno  devolute
le  funzioni  tecniche  ed  amministrative  relative  all'organizza-
zione  della  produzione  e  del  consumo.  L'economia  dei  biso-

gni  succede  all'economia  basata  sul  profitto.
La  nuova  realtà  sociale  conoscerà  uno  sviluppo  e  un  pro-

gresso  indefiniti,  resi  possibili  dall'eliminazione  del  sistema
capitalista  e  dall'introduzione  delle  nuove  condizioni  socia-
li  in  cui  la  soluzione  dei  problemi  e  delle  contraddizioni  ine-
renti  al  meccanismo  produttivo  ed  alla  vita  associata  non
sarà  più  negata  dall'interesse  e  dall'antagonismo  di  classe,
ma  sarà  trovata  nell'ambito  stesso  della  società  e  delle  isti-
tuzioni.

4) -  Necessità,  natura  e  ruolo  dell'Internazionale.
L'Internazionale  è  l'avanguardia  organizzata  delle  masse
sfruttate  di  tutti  i  paesi.
Essa  esprime  nel  suo  programma  e  nella  sua  azione  le  aspi-

n.  43  - IMg.7

razioni  generali  e  profonde,  manifestate dalle  masse  nel  corso  delle  loro  lotte.  Essa è
dunque  I'espressione  più  avanzata  della  coscienza  del  proletariato.
La  sua  ideologia,  il  suo  programma  non  costituiscono  dunque  una  filosofia  astratta,
zampillata dal  cervello  di  alcuni  pensatori  e  rappresentante  un  ideale  dell'Uomo  astrat-
to;  la  sua  ideologia  e  il  suo  programma  si  basano  sulla realtà della  lotta di  classe  e  se
essi  costituiscono  una  filosofia  umanista ciò  è  nel  senso  che  il  trionfo  del  proletariato
significherà  la  fine  della  società di  classi.
L'Intemazionale  deve  dunque,  per  contribuire  alla  preparazione  delle  condizioni  rivo-
luzionarie,  dare  al  proletariato  ed  alle  masse  popolari  la più  chiara coscienza  del  loro
stato  e  delle  loro  aspirazioni.
Per questo  essa deve  legarsi  alle  lotte  contingenti  ed  immediate  délle  masse,  nel  senso
dell'azione  diretta e  dell'auto-organizzazione;  i  suoi  membri  devono partecipare a tutte
le  lotte  contro  la  struttura della società fondata  sullo  sfmttamento.
11  ruolo  d'orientamento  e  di  guida  dell'Intemazionale  non  deve  essere  concepito  buro-
craticamente;  questo  ruolo d'orientamento  e  di  guida si  realizza attraverso  un  perma-
nente  lavoro  di  chiarificazione  ideologica,  attraverso  la presenza  e  l'esempio  dei  suoi
membri  nelle organizzazioni  di  massa.
L'Intemazionale  pone  la  prospettiva  dell'assalto  rivoluzionario  per  l'instaurazione  del
comunismo  libertario  nell'aggravamento  progressivo  della  crisi  dell'imperialismo  e
nella  possibilità  d'intervento  delle  masse  popolari  in  questa  crisi  secondo  il  piano

generale  dell'opposizione  integrale  ai  due  blocchi  imperialisti,  vale  a  dire  il  piano  di
lotta  terzo  Fronte.  L'Internazionale  assume  il  compito  della  direzione  della  lotta
imperialista  in  tutti  i  paesi.       L'Intemazionale  funziona sulla base dei  seguenti  principi
intemi:
a)  unità  ideologica  sulla  base  dei  presenti  principi;
b)  unità  tattica  all'intemo  di  ciascuna  sezione,  membro  dell'Intemazionale;
c)  possibilità  di  tattiche  differenti  fra  una  sezione  e  l'altra,  adeguate  alle  condizioni

pafticolari  dei  diversi  paesi,  ma  previa  discussione  in  seno  all'lntemazionale,  secondo
gli  statuti  in  vigore,  in  modo  da  evitare  qualsiasi  interpretazione  abusiva  dei  presenti
principi.
Gli  statuti  dell'Intemazionale  sono  la  applicazione  di  questi  principi  intemi.

5) - Metodi di lotta.
Le  sezioni  dell'Intemazionale  risolveranno  sul  piano  tattico  il  problema  dei  metodi  di
lotta contro  l'imperialismo  nelle  sue  manifestazioni  concrete  e  nella sua politica,  all'in-
temo  del  loro  paese,  restando  fedeli  ai  principi  sopm  enunciati  circa  la  posizione  verso
i  due  blocchi  imperialisti.
Uno  dei  compiti  principali  delle  sezioni  è quello  di  intervenire  attivamente  nelle  lotte di
carattere  sindacale  in  forma  responsabile  ed  organizzata  in  modo  di  importarvi  un
orientamento  nel  senso  del  comunismo  libertario.
Le  sezioni  interverranno  egualmente  e  nel  medesimo  modo  in  tutte  le  altre  lotte  ed  in
tutte  le  altre  organizzazioni  a  larga  base  -  economica  e  culturale -  per  portarvi
l'influenza  comunista  libertaria.
Le  sezioni  dell'Intemazionale  appoggeranno  le  lotte  dei  popoli  coloniali  per  l'indipen-
denza  poiché  queste  lotte  contribuiscono  ad  indebolire  l'imperialismo,  lo  mettono  in
crisi  e  fanno  avanzare  la prospettiva rivoluzionaria  nelle  metropoli  e  nel  mondo  intero.
L'appoggio  dato  a  queste  lotte  non  comporta,  in  caso  di  vittoria  dei  movimenti  per
l'indipendenza  dei  paesi  coloniali,  l'appoggio  ai  govemi  creati  dal  capitalismo  indige-
no,  destinato  del  resto  a  rientrare  nell'orbita  di  questa  o  di  quella  centrale  imperialista,
ma  questo  appoggio  comporta  la  solidarietà  con  il  proletariato  coloniale  nella  lotta che
esso  non  mancherà  di  sviluppare  contro  lo  sfruttamento  e  contro  l'imperialismo.

av.  8.   11 proseguo dell'articolo  di  P.  Mattick su  K.  Korscli, già sul n. 42,   sarà
publ.l.i.a`® sul n. 44  d.i COMUNISMO l.IBERT:ARIO)
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tempoinviatoadArivistaanarchicaepubblicatosuln.259.

A proposito di libera sperimentazìone e
dì revisionìsmo
Ho letto con molto interesse l'articolo di Luìgi Fabbri ``Libera Sperimentazìone"
con introduzione di Pietro Adamo apparso su A Rivista n® 256. In particolare
nell'introduzìone si individuano, a mio awiso, alcuni concetti e necessità f ionda-
mentalì per l'agire polilico deglì anarchici oggi.

Positivo  inoltre  mi  appare  l'uso  di  alcuni  termini,       potkin,  si  fanno  paladini  convinti  della  necessità
come  "revisionismo",  o  "transi.-ione",  afferm&tì
come problematiche  da  affrontare  e  non    più  come
epiteti  da  scomunica.
Penso  anche  io,  nell'accezione  malatestiana  ripor-
tata  da Adamo,  che  l'anarchismo  abbisogni  di  una
revisione  costante,  senza  cioè  rifarsi  dogmatica-
mente  ai  padri,  ma  nell'  intento  di  collocare  quelle
riflessioni  e  quelle  analisi  alle  contingenze  attuali.
Non  condivido  però  la  visione  eccessivamente
schematica  e  un  pò  caricaturale  che  Pietro  Adamo
disegna  dell'anarchismo  storico  e  militante.
Un  generico pr/.ma,  dove  gli  anarchici  cedendo  e
scimmiottando  il  credo  dei  comunisti  autoritari  si
dichiarano  dogmaticamente  comunisti  per  quanto
riguarda  l'organizzazione  economica  futura,  e  un
dopo  dove,  in  contrapposizione  all'imposizione
statale  di  un  unico  modello  organizzativo  avvenu-
to  nella  Russia  sovietica  dopo  la  Rivoluzione  d'ot-
tobre,  si  fa strada  una  concezione  di  "/i.òem Sper/.-
mem/a:J.o#e"  di  più  e  vari  modelli  sociali  ed  econo-
mici.  Sarebbe  solo  il  caso  di  ricordare  che  la NEP

(Nuova  Politica  Economica)  non  può  essere  certo
scambiata  come  una  imposizione  ed   ``espropri.4-
:i.ome  comwwi.S/a"  da  parte  dello  Stato  sovietico
dei  piccoli  proprietari,  casomai  il  contrario,  e  che  i
successivi  Piani  quinquennali  o  la  collettivizzazio-
ne  forzata  di  staliniana  memoria,  più  che  un  model-
lo  di  comunismo  espropriatore,  rappresentò  una
necessità  economica  di  un  capitalismo  arretrato
che  con  l'imposizione  statale,  cioè  con  la  violenza
organizzata,  impose  una  accelerazione  alla  propria
accumulazione  originaria.  Qui  la  discussione  ci

porterebbe  veramente  lontano  e  non  è  questo  che
mi  preme  discutere.
Tornando  a  noi,  non  vi  è  mai  stata  questa  separa-
zione tra un  prima e  un  dopo  nel  movimento anar-
chico,  anzi  gli  anarchici  fin  dagli  albori  delle  prime
associazioni  operaie  e  politiche  del  movimento
operaio  internazionale  si  sono  posti  e  caratterizza-
`ì  per  um  sor`a  dì  "libera  sperimenta=ione"  sìa
sul  piano  politico  che  economico.
Basti  pensare  alla  spaccatura  all'interno  della   1°
Intemazionale  ed  alla  battaglia  ingaggiata  da  Baku-
nin  ed  dai  suoi  seguaci  contro  la  Risoluzione  n°9
del  Consiglio  di  Londra  ed  in  particolare  alla  tesi
conclusive  del  Congresso  di  S.Imier.  (1872)  da  cui
storicamente  nasce  l'anarchismo  organizzato  a  li-
vello  internazionale.

Queste,  seppure  riferite  più  ad  un  programma  di
azione politica mirante alla trasfomazione del  modo
di  produzione  capitalistico,  che  non  alla  fase  di
transizione  vera  e  propria,  rivendicano  con  forza
una au{onomia  e  un  pluralismo  di  opzioni  da parte
del  nascente  movimento  operaio  internazionale.
Leggi\amo..  ``Considerando:  Che  imporre  al  pro-
Ieiariaio  una  linea  di  condoiia  o  un  programma

poliiico  unifiorme  come  l'unica via  che  possa  con-
durlo  alla  sua  emancipa=ione  sociale,  è  una  pre-
iesa  tanio  assurda  quanto  rea-.ionaria;..  Che  le
aspira=ion.i  del  proletariato  non  possono  avere
altro  oggetio  che  la  costitu=ione  di  un'organi-.-
=a=ione  e  di  una f iedera-.ione  economiche  assolu-
tamenie  libere, fondate  sul  lavoro  e  sull'ugua-
glian=a  di  iutti  e  assolutamente  indipendenti  da
ogni  Governo  politico,  e  che  deita  organi==a=io-
ne  e federa-.ione  possono  essere  unicamenie  il
risuliato  dell'  a=ione  spontanea  del  proleiariato
medesimo.  delle  associa=ionì  di  mesiiere  e  delle
comun.i  autonome"  ecc.
Per quanto  riguarda  poi  la  prospettiva  del  comuni-
smo,  come  modello  economico  di  riferimento  nella
futura  società,  il  movimento  anarchico  non  ha cer-
to  aspettato  l'esperienza  rivoluzionaria  bolscevi-
ca  per poi  ricredersi,  ma  fin  dal  1880,  al  Congresso
della  Federazione.del  Giura,  Cafiero  e  con  lui  Kro-

di  definirsi  comunisti  per  quanto  riguarda  il  mo-
dello  economico  di  riferimento  superando  la  di-
zione  generica  di  collettivisti,  usata  in  quel  perio-
do  dai  nascenti  riformisti.  Cafiero  in  un  passo
della sua relazione afferma:
"Un  iempo  ci  denominavamo  collettivisti,  per

distinguerci  dagli  individua`listi  e  dai  cqmuni-
sti  aJtoriiar.i;  ;a.  in f;ondo.`noi  siamo  seriplice-
mente  comunisti  antiautoriiari,  e  dicendoci  col-
leltivisli,  vogliamo  esprimere  con  questo  termi-
ne  la nostra  idea  che  tutto  deve  essere  messo  in
comune,  sen=a f;are  differen=e  tra gli  strumenti  e
le  materie  di  lavoro  e  i  prodotii  del  lavoro col-
letlivo. "
Che  poi  nella  vulgata  ana+chica  il  comunismo
fosse  un  processo  storico  inevitabile  del  diveni-
re  umano  e  non  tanto  una scelta volontaria e per-
seguita  come  fattibilità  concreta  dell'agire  delle
masse  oppresse  dal  giogo  capitalistico,  siamo
anche  qui  ad  una  forzatura  da  parte  di  Adamo.

per  lo  meno  rela{iva  al  pensiero  di  quell'anarchi-
smo  più  rappresentativo  e  militante.
Sempre  Cafiero  nello  stesso  Congresso  afferma
che "Non  si  tratta  solianto  di  aff:ìermare  che  il
comunismo  è  possibile:  noi  possiamo  affermare
che  è  necessario.  Non  soltanto  si  può  essere
comunisii,  bisogna  esserlo  se  non  si  vuole  man-
care  l'obiettivo  della  rivolu=ione''.

Quindi  niente  di  ineluttabile,  ma  solo  possibile,
come  scelta  volontaria  da  parte  del  proletariato
internazionale  e  necessario  in  seguito  ad  argo-
mentazioni  e  valutazioni    che  la  stessa  relazione
di  Cafiero  affronta,  sulle quali  ora non  mi  soffer-
mo.  Inoltre  al  Congresso  di  Amsterdam  del  1907,
congresso  che  rappresentò  la  ripresa  organizza-
tiva  del  movimento  anarchico  specifico  in  Euro-

pa,  dopo  gli  anni  bui  della  repressione  degli  in-
temazionalisti  e  delle  azioni  individuali  da  parte
degli  anarchici,  gli  organizzatori  e  con  loro  forte-
mente  il  nostro    Malatesta,  in  polemica  con  i  sin-
dacalisti  rivoluzionari  soprattutto  francesi,  sono

propugnatori  del  dualismo  organizzativo  proprio
rispetto  alla  erronea  convinzione  della  inelutta-
bilità  del  processo  rivoluzionario  in  senso  anar-
chico  e  comunista  delle  organizzazioni  operaie.
Favorevoli  certamente  alla  presenza  degli  anar-
chici  nei  sindacati  operai,  ma  convinti  della  al-
trettanta  necessità  di  esserci  come  anarchici  in

quanto  portatori  di  un  progetto  politico,  niente
affatto  spontaneo  e  ineluttabile,  che  orienti  le
masse,  rivendicando  la  necessità di  una  organiz-
zazione  specirica necessaria  alla propaganda  di-
chiaratamente  comunista  ed  anarchica.  Ciò  vale

per  Luigi  Fabbri,  uno  dei  pochi  militanti  anarchici
che  ha  sempre  mantenuto  un'alta  capacità  di
orientamento  e  di  elaborazione,  forse  maggiore
dello  stesso  Malatesta.Usare  Fabbri  del  1935  per
revisionare  il  Fabbri  del.192l  appare  quindi  una
operazione  dubbia.Non  vediamo,  per  dirla  con
Adamo,  nessuno scontro  "/ra cwore e  cerve//o"
da parte di  Fabbri tra  le  argomentazioni  dei  primi
anni  `20  e  l'argomentare  dello  scritto  del   1935
sulla  libera  sperimentazione.
Non vi  è  la minima traccia di  revisionismo  in  sen-
so  anticomunista,  ne  tanto  meno  verso  un  ethos
liberale  aclassista  o  antimaterialista  a  cui  Adamo
ama richiamarsi,  ma  la  riconferma  di  elaborazioni
sufficientemente  rigorose  e  ponderate  a  partire
dagli  albori  dell'anarchismo  organizzatore,  a  cui
Fabbri  è  sempre  sta{o  legato,    fino  ai  primi  anni
'20  ed  in  particolare  sul  suo testo  maggiore  "Di./-

tatura  e  Rivolu=ione".
La  libera sperimentazione  di  cui  parla  Fabbri  è  la
convinzione  che,  dopo  la  rivoluzione  vittoriosa

quando  le  organizzazioni  del  movimento  operaio
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e  le  sue  avanguardie  spezzeranno  con  l'atto  rivoluzionario  "/e  /egg/.  de/ de/ermJ.n/.Smo ecoHom;co",'    si

potrà  e  si  dovrà,  nella  fase  di  transizione  ad  una  società  finalmente  senza  classi  e  senza  sfruttatori,
sperimentare  diversi  modelli  economici  e  sociali  e  che   "per so//rarre  i./  co"pi./o  de//'espropri.a:i.owe
dall'arbitrio  individuale  o  di  gruppi  privati,  non  c'è  affatio  bisogno  di  gendarm.i,    non  c'è  affatto
bisogno  d.i  cadere  dalla  padella  nella  brace  della  iutela  statale:non  c'è  bisogno  del  governo.lI

proletariato  ha  già,  località  per  località,  dovunque  ed  in  stretto  rapporto  le  une  c_?n  le  altr?  una
quantità  di  istitu=ioni  proprie  libere.indipendenti  dallo  stato...  altri  orgqnismi  colletiivi  si forme-
ranno  durante  la  rivolu=ione,  più  in  armon.ia  coi  bisogn.i  del  momento".2
Del  resto  il  testo  di  Fabbri  del  1935  termina  con  una  esplicita  i.iconfema di  questa  impostazione  propo-
nendo  questa  visione  pluralista  e  antistatalista  rispetto  alla  futura  struttura  economica  nella  fase  di
transizione:
"£a  s7./«a:/.o»e  d/.  /7.òer/ò  crea/a  da//a  rJ.vo/«:7.o»e"  dice;  siamo  quindi  dopo  lo  scontro,  questo  si

ìneN.i+ah.ile, con la, borghesìa„  "permetterà  anche  ai  seguaci  del  comunismo  anarchico.„  di  ini=iare  da

par/e  /oro  j/ proprJ.o  esperi.meH/o".  Questo  esperimento  non  potrà  che  generalizzarsi  non  certo  con
l.uso òello stuto e delle leggì, m solo  "quando al confironto con  gli  altri  esprimenti avrà guadagnaio
1'  adesione  generale''.
Luigi  Fabbri  non  può  essere  annoverato  in  quel  filone  di  revisionismo    liberale  ed  aclassista  che  fa
diventare  l'anarchismo  una  opzione  etica  individuale,  un  modo  di  vivere  e  non  più  una  dottrina  sociale
atta  alla  comprensione  ed  alla  trasformazione  della  realtà  .Adamo  aveva  ed  ha  dalla  sua  molti  altri

pensatori  e  altre  scuole  di  pensiero.Questa  tradizione  ha  avuto  momenti  di  forte  sviluppo  in  ltalia  nel
secondo  dopoguerra  e  tuttora  negli  Stati  Uniti  ha  molti  adepti.Revisionare,quindi,  l'anarchismo  può
ecssere  argomentazione  legittima  e  salutare,ma  occorre  definire  prima  cosa  è  da  revisionare.L'Anarchismo
storico  e  militante,  quindi    le  sue  espressioni  organizzate,  i  suoi  atti  deliberanti,  le  sue  concrete  speri-
mentazioni  rivoluzionarie  e  non  singoli  pensatori,  non  nasce  come  ulteriore  radicalizzazione  di  un'etica
liberale  o  come    aspirazione  individuale,  in  tal  caso  tutti  siamo  figli  non  solo  del  liberalismo,  ma dell'il-
lumimismo  e  ancor  prima  siamo  debitori  ai  liberi  pensatori  ed  in  un  cammino  a  ritroso  alla  rivolta  di
Spartaco  fino  a    Platone  e  ancor più  giù.
L'Anarchismo  nasce  come  dottrina  sociale  di  trasformazione  in  seno  al  movimento  operaio  ed  alle  sue
organizzazioni  d'avanguardia  e  si  caratterizza  per  una  forte  convincimento  solidaristico,  comunista  ed
antiautoritario.
Le  bandiere  della  libertà  e  dell'uguaglianza,  che  la  borghesia  con  la  Rivoluzione  Francese  aveva  innal-
zato  senza  però  risolvere  il  problema  della  questione  sociale  (owero  dell'espropriazione  dei  mezzi  di

produzione  e  della  contraddizione  fra  una  produzione  sempre  più  sociale  ed  una  appropriazione  indivi-
duale)  vengono  riprese  dal  nascente  movimento  operaio  internazionale  e  dalle  proprie  organizzazioni.
fra  questi  gli  anarchici.
Una  nuova  rivoluzione  appare  necessaria  a  questi  nuovi   "scA7.avi.  §a/ar/.ai//.".La  rivoluzione  proletaria,
necessariamente  violenta,  l'unica  capace  di  affrancare  dal  gioco  dello  sfruttamento  borghese  la classe
dei  lavoratori  e  contemporaneamente  l'intera  umanità.
E'  da  questo  seppure  brevissimo  schema,  ma  di  fondamentale  acquisizione,  che  tutti  i  revisionismi.

processi  organizzativi,  esperienze  cosiddette  autogestionarie,  strutture  sindacali  e  politiche  che  al-
l'anarchismo  fanno  riferimento  dovrebbero  definire  il  loro  agire  dell'oggi.
Senza  la  prospettiva  della  rottura  rivoluzionaria,  senza  identificare  chi  sono  i  soggetti  reali  destinatari  e

protagonisti  dell'atto  rivoluzionario,  qualsiasi   "J.smo"  è  destinato  a  diventare  speculazione  intellettua-
le  o  un  modo  di  vita personale,  seppure  affascinante,  ma  lontano  dall'anarchismo  come  dottrina  sociale
di  emancipazione.

Valente  Cr.isiiano

Note:
(')  Dittatura  e  Rivoluzione.  Luigi  Fabbri  Ediz.  Antistato  1971
(2) Anarchia  e  comunismo  scientirico.  Luigi  Fabbri  Ediz.  Qudemi  Studio  O.C.L.  n°5    1986
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